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TITOLO 1° - PREMESSE - 
 

 
Art. 1. INTRODUZIONE NORMATIVA 

 
La Legge Urbanistica Regionale n° 12 del 2005, si fonda su quanto previsto dall’art. 117, comma 3 

della Costituzione che definisce le forme e le modalità di esercizio delle competenze spettanti alla 

Regione e agli Enti locali e obbliga tutti i comuni ad adeguare la propria strumentazione urbanistica 

ai dettami del nuovo apparato normativo. 

Con la L.R. 12/2005 art. 2 il Governo del territorio si caratterizza essenzialmente per: 

• la pubblicità e la trasparenza delle attività che conducono alla formazione degli strumenti 

urbanistici 

• la partecipazione diffusa dei cittadini, delle loro associazioni e parti sociali ed economiche. 

Particolare innovazione della legge è l’introduzione della Valutazione Ambientale strategica (V.A.S.) 

dei Piani, di cui all’art.4 della L.R. 12/2005, poi meglio specificata dal D.c.r. 13 marzo 2007 

n°VIII/351, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare il corretto livello di protezione 

dell’ambiente secondo i dettami  della Direttiva Comunitaria 2001/42/CE. 

Il processo di valutazione ambientale strategica viene applicato, nella pianificazione comunale, al 

Documento di Piano, in quanto strumento urbanistico che contiene gli elementi conoscitivi del 

territorio e le linee di sviluppo che l’Amministrazione Comunale intende perseguire. 

L’Amministrazione comunale ha determinato di articolare gli atti del P.G.T. in modo partecipato ed 

interattivo, sollecitando l’espressione delle diverse componenti della cittadinanza. Tale metodo di 

pianificazione interattiva, comunicativa e partecipata ha prodotto lo sviluppo delle risorse e delle 

espressioni della comunità insediata in attuazione dei criteri fondamentali di sussidiarietà, 

sostenibilità e partecipazione a cui si ispira la L.R. 12/2005 ( art. 1 comma 2). 

Il processo di elaborazione del P.G.T. si è sviluppato a partire dalla esplicitazione di posizioni 

espresse dall’Amministrazione Comunale in ordine allo stato della pianificazione nel comune e 

delle esigenze di un nuovo strumento urbanistico orientato verso i nuovi indirizzi urbanistici. 

Nella fase di avvio della redazione degli atti del P.G.T.  è necessario garantire un raccordo fra le 

esigenze della pianificazione a livello comunale  e quelle dei livelli sovraordinati (Provincia e 

Regione) impegnati nel governo delle trasformazioni del territorio, con i rispettivi documenti 

programmatori (P.T.P.R. e P.T.C.P.) 

Il presente documento costituisce il rapporto ambientale del processo di Valutazione Ambientale 

Strategica del Documento di Piano. 

 
Art. 2. IL PROCESSO DI VALUTAZIONE AMBIENTALE STRAT EGICA E LA REDAZIONE 

DEL PIANO 
 

Un approccio sostenibile alla pianificazione deve tenere conto della capacità delle risorse locali, 

della variazione delle esigenze del territorio e della partecipazione degli attori locali. 

La pianificazione deve essere in grado di valutare gli effetti delle trasformazioni urbanistiche a 

partire da quelle verificatesi nel passato e delineando quelle che possono prodursi nel futuro. 

L’articolazione del processo di Valutazione Ambientale Strategica è costituita dalla: 

� definizione di un quadro conoscitivo sulle condizioni dei sistemi insediativi, infrastrutturali, 

ambientali e socio economici del territorio; 
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� valutazione della evoluzione degli scenari generati dalla previsione del piano e dell’incidenza 

sul territorio di piani e programmi; 

� valutazione degli obbiettivi strategici e delle linee di azione del piano.  

La Valutazione Ambientale Strategica  (V.A.S.) prevista all’art. 4 della L.R. 12/2005, dall’art. 5 e 

allegato 1 della direttiva 2001/42/CE e normata dalla D.G.R. n°9/761 del 10/11/2010, è impostata 

seguendo il seguente approccio metodologico: 

- definizione del quadro diagnostico conoscitivo iniziale, come raccolta dei dati disponibili, delle 

informazioni complessive sul territorio sia sotto il profilo ambientale, sociale ed economico; 

- verifica della congruità fra gli obbiettivi di sviluppo locale e gli obbiettivi di sviluppo del contesto 

con riferimento a quelli delineati nel P.T.C.P. della Provincia di Mantova; 

- l’analisi delle azioni e degli interventi sul territorio previsti nel piano e la valutazione degli effetti 

sull’ambiente; 

- verifica  della corrispondenza degli obbiettivi  con la sostenibilità del territorio alla attuazione 

degli stessi. 

Il processo di elaborazione degli atti del P.G.T., ai sensi della nuova legge urbanistica regionale per 

il governo del territorio (L.R. 12/2005 e s.m.i.), si è sviluppato partendo dalla pianificazione 

comunale esistente, dalle esigenze espresse dall’Amministrazione Comunale in ordine alle nuove e 

diverse necessità di sviluppo e di attuazione e tenendo conto dei suggerimenti e delle proposte 

formulate dalla cittadinanza e dalle associazioni coinvolte. 

 

Art. 2.1.   Cosa è la V.A.S. 

La Valutazione Ambientale Strategica è un processo sistematico di valutazione delle 

conseguenze ambientali, ma anche economiche e sociali, della proposta di un piano o 

programma. 

La V.A.S. ha lo scopo di determinare il grado di trasformabilità del territorio e di indirizzare le 

scelte di piano verso il raggiungimento degli obbiettivi di sostenibilità. 

La costruzione del processo di V.A.S. prevede le seguenti tappe: 

I. Deve essere inserita nei punti strategici del processo decisionale 

II. Deve essere metodologicamente semplice e ripetibile 

III. Deve basarsi su banche dati aggiornati e su supporti informatici 

IV. Deve dotarsi di indicatori appropriati 

Nella costruzione di un processo di piano la V.A.S. è uno strumento che serve a costruire gli 

scenari di piano, a valutarli, a gestire l’attuazione e a monitorarne gli effetti durante l’attuazione 

del piano o programma. 

 
Art.  2.1.1.  Definizione in base alla normativa europea  

La normativa di riferimento è il percorso storico legislativo che si concentra 

nell’emanazione da parte della Comunità Europea della Direttiva 2001/42/CE, 

concernente la “valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente”. 

L’obbiettivo generale della direttiva è quello di “ .. garantire un elevato livello di protezione 

dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto 

dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo 

sostenibile, assicurando che venga effettuata la valutazione ambientale di determinati 

piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente”. 
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Inoltre la direttiva stabilisce che per valutazione ambientale  “s’intende l’elaborazione di 

un rapporto di impatto ambientale, lo svolgimento delle consultazioni, la valutazione del 

rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni nell’iter decisionale e la messa a 

disposizione delle informazioni sulla decisione”. 

La valutazione “ …deve essere effettuata durante la fase preparatoria del piano o del 

programma ed anteriormente alla sua adozione…” . 

La direttiva stabilisce che per “ rapporto ambientale” si intende la parte della 

documentazione del piano o programma “ … in cui siano individuati, descritti e valutati gli 

effetti significativi che l’attuazione del piano o programma potrebbe avere sull’ambiente 

nonché le ragionevoli alternative alla luce degli obbiettivi e dell’ambito territoriale del 

piano o programma”. 

All’interno della direttiva sono elencate all’art.5 le informazioni che il Rapporto ambientale 

deve fornire: 

“… 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del DdP e del rapporto con altri 

pertinenti P/P; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza 

l’attuazione del DdP; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al DdP, ivi compresi in particolare 

quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali zone designate ai sensi 

delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli stati 

membri, pertinenti al DdP, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto 

di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale. 

f) Possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la 

popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria i fattori climatici, i 

be ni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 

l’interrelazione tra i suddetti fattori; 

g) Misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli 

eventuali effetti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del DdP; 

h) Sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è 

stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate nella raccolta delle 

informazioni richieste; 

i) Descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 

j) Sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precendenti…..” 

 

La direttiva prevede apposite consultazioni:  

la proposta di piano o programma e il relativo rapporto ambientale devono essere messe 

a disposizione delle autorità e del pubblico che devono esprimere il loro parere. 

Assunta la decisione relativamente al piano o programma le autorità e il pubblico devono 

essere informate e devono avere a disposizione: 

1. il piano o programma adottato; 
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2. una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni 

ambientali sono state integrate nel piano o programma; 

3. le misure adottate in merito al monitoraggio. 

Per quanto riguarda il monitoraggio, la direttiva stabilisce che occorre controllare “ … gli 

effetti ambientali significativi al fine di individuare tempestivamente gli effetti negativi 

imprevisti e essere in grado di adottare misure correttive opportune”  

 

Art.  2.2.      Elementi salienti della direttiva 2 001/42/CE 

Gli aspetti fondamentali che l’applicazione della Direttiva Comunitaria definisce per gli strumenti 

della pianificazione comunale e che possono essere brevemente elencati sono: 

a. la valutazione ambientale deve essere effettuata durante la fase preparatoria del piano e 

anteriormente alla sua adozione; 

b. deve predisporre un rapporto ambientale e una sintesi non tecnica, dove sono individuati, 

descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del piano potrebbe avere 

sull’ambiente; 

c. deve porre a confronto le possibili ragionevoli alternative di piano; 

d. deve basarsi su una consultazione pubblica per la quale va predisposta una adeguata 

diffusione dell’informazione; 

e. deve prevedere un sistema di monitoraggio e valutazione ambientale del processo di 

attuazione del piano. 

Lo schema riportato evidenzia come il processo di V.A.S. si componga essenzialmente di due 

fasi: la prima di avvio del processo con la preparazione e approvazione del piano; la seconda 

fase di valutazione durante l’attuazione dello stesso. 

 

Tab: Sequenza delle fasi di un processo di piano o programma (direttiva 92/43/CEE) 

 

 PROCESSO DI PIANO   PROCESSO DI 
VALUTAZIONE 

FASE 1  
Orientamento e 
impostazione 

Orientamenti iniziali 
del piano 

P
A

R
T

E
C

IP
A

Z
IO

N
E

 

B
A

S
E

 D
I C

O
N

O
S

C
E

N
Z

A
 

Analisi di sostenibilità 
degli orientamenti 

iniziali 
Eventuale verifica di 

esclusione (screening) 

FASE 2 
Elaborazione e 

redazione 

Obiettivi generali 
scenari di riferimento Definizione ambito di 

influenza (scoping) 
Obiettivi specifici   

linee d’azione Coerenza sistema  

Primo incontro con gli 
Enti competenti in 
materia ambientale 

Stima degli effetti 
ambientali 

Confronto tra 
alternative 

Definizione d elle 
alternative 

Coerenza interna 
indicatori 

Azioni e strumenti di 
attuazione 

Rapporto ambientale 
Sintesi non tecnica Riunione conclusiva 

con gli Enti competenti 
in materia ambientale 

FASE 3  
Consultazione 

Adozione  
Approvazione 

Documento di pi ano 

Analisi di sostenibilità 
delle osservazioni 

Consultazione  
Dichiarazione di sintesi  

Adozione - 
approvazione 

FASE 4 
Attuazione e gestione 

Gestione e attuazione  Monitoraggio 
ambientale e 

valutazione periodica Azioni correttive 
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Non evidenziate graficamente, ma sottese a tutto il processo di formazione della VAS, 

sono le riunioni con la cittadinanza e con gli enti presenti sul territorio, che servono per 

conoscere lo stato di fatto dell’ambiente in cui si va ad operare, e rendono la 

cittadinanza parte attiva nella creazione del Piano stesso. 

 

Art. 3.     RIPARTIZIONI DELLE COMPETENZE 

 

Le funzioni amministrative per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica sono esercitate da: 

Comuni, Provincia, Consorzio Gestione Parchi, Regione, come meglio individuato all’interno della 

specifica normativa. 

 

Art. 4.     MODELLO ITERPRETATIVO 

 

Il modello scelto per un analisi interpretativa dello stato di fatto e delle azioni di Piano, è quello 

detto DPSIR (determinanti, pressioni, stato, impatto, risposta)secondo la logica : i determinanti  

esercitano pressioni  che modificano lo stato  generando su di esso degli impatti   a cui il Piano / 

Programma deve dare delle risposte . 

Questo metodo ci è sembrato aiutasse meglio nella redazione del Rapporto Ambientale, 

descrivendo i diversi step metodologici: 

determinanti = quadro conoscitivo 

pressioni = azioni di Piano 

stato = stato attuale prima delle azioni di Piano 

impatto = stato dopo l’azione di Piano 

risposta = mitigazione degli impatti delle azioni di Piano 

 

Il modello preso in considerazione fa riferimento a quello introdotto nel 1995 dall’Agenzia 

Europea per l’Ambiente (EEA). Il modello è stato adottato da numerosi organismi internazionali 

ed è indicato dall’agenzia Nazionale per la Protezione Ambientale (ANPA) quale modello 

principale per i rapporti ambientali a livello nazionale; è adottato inoltre da molte ARPA (agenzia 

Regionale per la Protezione Ambientale). 

Gli elementi su cui si struttura il metodo sono: 

DETERMINANTI: le attività umane (elementi essenziali) che producono le pressioni 

PRESSIONI: fattori che causano i problemi ambientali 

STATO: la qualità dell’ambiente attuale e le sue alterazioni: condizioni dell’ambiente 

IMPATTI: effetto sull’ecosistema e sulla salute delle pressioni ambientali 

RISPOSTA: misure prese dalla società per migliorare lo stato dell’ambiente, l’adeguatezza delle 

azioni attuate dagli organismi pubblici. 

Il modello è strutturato sul concetto di causa / effetto, ma la chiave per la realtà in maniera 

sistemica è prendere in considerazione le diverse i circuiti di influenza e non le linee rette di 

azione. 
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TITOLO 2° - QUADRO DIAGNOSTICO - CONOSCITIVO 
 

Art. 4.      INTRODUZIONE 

 

Il quadro diagnostico iniziale dello stato di fatto è la lettura delle caratteristiche del territorio in oggetto 

espressa attraverso l’incrocio di dati conoscitivi e degli indicatori. 

Esso costituisce il rapporto conoscitivo che serve a: 

- orientare le future scelte di piano partendo dalla descrizione in termini quantitativi e qualitativi del 

territorio in oggetto; 

- valutare i possibili effetti prodotti dall’attuazione del piano vigente e delle proposte per la nuova 

pianificazione (P.G.T.); 

- definire gli elementi per la costruzione del sistema di monitoraggio degli effetti prodotti 

dall’attuazione del piano proposto; 

Gli ambiti d’indagine nei quali è stato strutturato il quadro diagnostico iniziale sono: 

- ambiente urbano; 

- ambiente naturale; 

- infrastrutture per la mobilità; 

- economia e società. 

 

Il quadro diagnostico è composto dai fattori definiti dal metodo diagnostico DPSIR come 

DETERMINANTI. 

 

Visti i pochi anni intercorsi dalla prima stesura del Documento di Piano e valutata la situazione 

comunale come invariata,   si è scelto di non  modificare il quadro diagnostico conoscitivo rispetto alla 

VAS precedente, tenendo per buoni gli approfondimenti fatti 5 anni fa. 

 

Art. 4.1.     Ambiente urbano 

La superficie urbanizzata rilevata allo stato attuale (TUC), comprensiva dei piani attuativi già 

approvati, raggiunge il valore del 12,25% rispetto alla superficie dell’intero territorio comunale. 

 

Il P.T.C.P. definisce i criteri prioritari da adottare per gli ambiti insediativi che sostanzialmente 

devono tendere a: 

~ Contenimento e riduzione dell’impatto ambientale degli insediamenti sul consumo di 

risorse non rinnovabili; 

~ Minimizzazione del consumo del suolo e riduzione dell’impermeabilizzazione, 

incentivando il riuso del patrimonio edilizio dismesso rispetto a nuove localizzazioni; 

~ Densificazione del tessuto urbano; 

~ Sviluppo delle funzioni e delle capacità dei poli attrattori esistenti; 

~ Previsione di opportune forme di salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento causato 

dagli insediamenti industriali 

~ contenimento delle spinte insediative lungo le principali direttrici stradali e  

predisposizione di aree per insediamenti residenziali opportunamente dimensionate 

rispetto alle effettive esigenze insediative e verificate rispetto al sistema paesistico, 

ambientale e infrastrutturale; nonché un’offerta insediativa residenziale differenziata per 
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tipologia e capace di rispondere alle differenti esigenze manifestate dalle popolazioni 

residenti; 

~ contenimento delle iniziative localizzative “sparse” e della localizzazione di interventi 

incoerenti rispetto alla programmazione degli interventi infrastrutturali; 

~ valorizzazione dei luoghi ad alta accessibilità al fine di localizzare impianti e servizi che 

servano un bacino di utenza di livello sovracomunale; 

~ stimolo al riuso del patrimonio edilizio esistente favorendo il recupero del patrimonio 

edilizio esistente contrastando il fenomeno di abbandono e di sotto utilizzo dei centri 

storici; 

~ contenimento della sottrazione di suoli agricoli per usi urbani, almeno per gli ambiti ad 

alta vocazione produttiva. 

Gli obbiettivi di sostenibilità proposti dalle indicazioni del P.T.C.P., devono pertanto essere osservati 

nella redazione delle programmazioni di sviluppo  insediativi previste nel Documento di Piano e la 

verifica deve svolgersi rapportando la situazione dello stato di progetto con la superficie complessiva 

del territorio comunale per ricavare la percentuale di incremento rispetto a quella precedentemente 

ricavata allo stato attuale. 

La superficie individuata negli elaborati di pianificazione del P.G.T., composta da stato di 

urbanizzazione esistente e superficie degli ambiti di espansione raggiunge il valore del 13.90% 

rispetto alla superficie dell’intero territorio comunale. 

Con un incremento del 1,65%. 

 

Art. 4.2.       Inquadramento socio-economico e ter ritoriale 

Il comune di Revere è uno dei comuni della Provincia di Mantova localizzati nel settore territoriale 

oltre il fiume Po; confina con i Comuni di Ostiglia, Serravalle Po, Pieve di Coriano, Villa Poma, 

Magnacavallo e Borgofranco Po. 

Il territorio Comunale ha una superficie complessiva di Ha 1.450, mentre l’area agraria e boschiva si 

riduce ad Ha 1.054. 

La quota sul  livello del mare è di metri 15. 

I centri abitati del territorio comunale sono due: il paese di Revere e la borgata di Zello che dista dal 

capoluogo circa 3,5 Km. 

Le distanze del capoluogo dai centri maggiori sono: 

dalla città di Mantova :  km 33,00 

dalla città di Modena :  km 55,00 

dalla città di Verona :  Km 45,00 

dalla città di Ferrara:  Km 60,00 

 

Art. 4.2.1.     Dati generali  

Superficie Territoriale Comunale  (ST) = 14.050.000 mq. 

Superficie Territoriale Urbanizzata (STU) = 1.720.489 mq. (TUC) 

Superficie Territoriale Urbanizzata Complessiva (STUC) (STU + ambiti di trasformazione) 

 = (1.720.489+90.348+153.937) = 1.964.774,00 mq 

Popolazione residente ( dati del censimento 2011) = 2545 ab.  

Densità abitativa  Superficie Comunale = ab/kmq = 181 
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Art.  4.2.2.    La popolazione  

L’analisi dello sviluppo demografico è stata svolta utilizzando come fonti i dati ISTAT 

del 2004, quelle disponibili del censimento 2011 e quelli provenienti dall’anagrafe 

comunale. 

Ad oggi, dando uno sguardo alla situazione provinciale, ci si rende conto di come 

Revere e quasi tutti i paesi del Destra Secchia, subendo un continuo decremento della 

popolazione, siano in controtendenza rispetto al trend di crescita provinciale. 

Questo è dovuto, molto probabilmente, all’esodo dalle campagne ed alla incapacità del 

territorio comunale di offrire agli abitanti un adeguata offerta lavorativa; infatti, non tutti 

quelli che abbandonano l’attività agricola, sono in grado di trovare occupazione nelle 

poche industrie del comune. 

La serie storica dei censimenti  è illustrata nelle tabelle seguenti: 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                
Art. 4.2.3.    Realtà socio economica  

Revere è compresa in quella parte meridionale della provincia di Mantova nota come 

“Destra Secchia”. 

L’area del Destra Secchia si trova nell’estremo lembo sud orientale della regione 

Lombardia e riguarda una porzione del territorio mantovano delimitato ad ovest dal 

fiume Secchia e nella parte settentrionale dal fiume Po. 

ANNI 
N° 
ABITANTI 

1971 3.095 
1981 2.889 
1991 2.678 
2001 2.484 
2004 2.514 
2005 2.504 
2006 2.512 
2007 2.575 
2008 2.612 
2009 2.567 
2010 2.594 
2011 2.545 
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L’area comprende 17 comuni della provincia di Mantova e si estende su di una 

superficie totalmente pianeggiante di 418 kmq, corrispondente al 18% del territorio 

mantovano. 

A dispetto della crescita del sistema economico mantovano, il comprensorio del Destra 

Secchia non è riuscito a tenere il passo delle altre aree della provincia. 

Anche per quanto riguarda il commercio con l’estero detiene un  ruolo molto marginale, 

dovuto principalmente alla tipologia di produzione  in loco: infatti, mentre la provincia di 

Mantova si contraddistingue per l’export di prodotti del metalmeccanico e del tessile, 

nel Destra Secchia le imprese di tali comparti si caratterizzano principalmente per 

attività di sub-fornitura verso sistemi produttivi di aree limitrofe, alle quali demandano 

poi la commercializzazione del prodotto. 

Uno dei fattori che hanno inciso maggiormente sul “Gap” di sviluppo rispetto al resto 

della provincia è la presenza di forti “lacune infrastrutturali”: il sistema stradale e 

ferroviario del comprensorio non è, infatti, idoneo a garantire rapidi ed efficienti 

collegamenti con le aree centrali della regione e con quelle extraregionali (va ricordato 

in questo ambito la tardiva e lenta realizzazione del raddoppio ferroviario Verona – 

Bologna, il non razionale utilizzo dello scalo merci delle stazioni esistenti, la mancata 

costruzione di strade a lunga percorrenza che velocizzino il transito dei mezzi pesanti e 

decongestionino i centri abitati). 

Non sono altrettanto favorevoli, nonostante la presenza di due centrali elettriche sul 

territorio del Destra Secchia,le dotazioni relative alla distribuzione di energia, che in 

alcuni casi risultano addirittura carenti. 

Entrando più nel particolare nel comune di Revere si può notare, attraverso i dati 

intercensuari del 1981, 1991 e 2001, come il totale delle imprese stia seguendo un 

trend decrescente che non accenna a nessuna ripresa, se non per una piccola risalita 

dell’industria nelle unità locali nel 2001. 

 

Anni Unità locali Imprese 

 Imprese Totale 

N. Industria Commercio Altri servizi 
N. Addetti 

N. Addetti N. Addetti N. Addetti 

1981 83 644 118 235 110 229 311 1108 235 

1991 77 784 99 183 94 188 270 1155 215 

2001 85 527 69 105 93 216 247 848 195 

 

Art. 4.2.4.    Sistema infrastrutturale 

Il Territorio reverese è segnato dalla forte presenza di due assi infrastrutturali: la statale 

12 Abetone – Brennero, che divide in due il paese da un a parte l’abitato e dall’altra 

l’area industriale, e l’asse ferroviario Verona – Bologna ed il suo attuale raddoppio. 

Un altro asse di minore importanza è la strada provinciale ferrarese sulla quale si 

sviluppa la maggior parte dell’area industriale. 

Nel quadro complessivo l’intero sistema infrastrutturale risulta comunque carente, in 

particolar modo il ponte sul Po risulta sottodimensionato per il traffico pesante che lo 

interessa. 
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Art. 4.2.5.    Patrimonio edilizio e storico culturale 

Per quanto riguarda questi due aspetti si rimanda direttamente al Documento di Piano 

nel quale sono stati analizzati approfonditamente entrambi (titolo 2° art. 10 e art. 11). 

 

Art. 4.3.  Sensibilità paesaggistiche del territori o 

La classificazione del territorio in base alle sensibilità paesaggistiche dà un quadro generale delle 

diverse aree relativamente alle caratteristiche ambientali e storico culturali, è quindi importante 

tenerne conto in un quadro conoscitivo del territorio comunale. 

Come  meglio descritto nel Documento di Piano all’art.11.3. le classi di sensibilità paesaggistiche 

vengono redatte per mezzo di tre modi di valutazione: morfologico – strutturale, vedutistico e 

simbolico. 

Nel comune di Revere le analisi sono state fatte ragionando a scala locale ma allo stesso tempo 

la sensibilità è stata valutata non per un singolo intervento ma per il territorio comunale nel suo 

complesso. Partendo da questa base le classi sono state tarate sui metodi di valutazione 

effettivamente esistenti; di conseguenza è risultato che luoghi con alta o molto alta sensibilità 

paesaggistica abbiano però una sensibilità simbolica pari a zero ovvero molto bassa. 

All’interno del territorio comunale le zone che si evidenziano per un’alta sensibilità paesaggistica 

sono ben identificate: la prima e maggiore di tutte è rappresenta dall’area golenale comprensiva 

degli argini e della zona dei bacini; la seconda è rappresentata dal centro storico ed in particolar 

modo da tutto corso Italia e dalla piazza in cui si inserisce palazzo Fancelli; la terza ed ultima è la 

zona della Corte di Mezzo con le sue ex cave. 

Gli ambiti agricoli adiacenti i corsi d’acqua sono caratterizzati invece da una sensibilità media, il 

resto del territorio si caratterizza per una sensibilità molto bassa, eccezion fatta per le aree 

ricadenti nella rete ecologica di secondo livello che hanno una sensibilità paesaggistica bassa. 
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TITOLO 3° - QUADRO CONOSCITIVO DELLE CARATTERISTICHE 
AMBIENTALI E TERRITORIALI DELLO STATO DI FATTO 

 
Art. 5.    INTRODUZIONE  

 

In questo capitolo  vengono riportate valutazioni sulla qualità dell’aria, sul rumore, sulla gestione 

dei rifiuti urbani, sul patrimonio idrico e sulla risorsa suolo, tratte per la maggior parte dal 

“rapporto sullo stato dell’ambiente nel territorio mantovano” redatto dalla Provincia di Mantova1. 

Non sono sempre disponibili dati specifici riferiti all’ambito reverese, si ritiene comunque che la 

valutazione a scala provinciale possa costituire un quadro conoscitivo di riferimento  abbastanza 

valido per la realtà locale.  

Gli aspetti ambientali presi in considerazione sono i seguenti:  

1. Aria  

2. Acqua 

3. Suolo  

4. Rifiuti  

5. Agricoltura e zootecnia  

6. Energia  

 
Art. 6.    ARIA 2 
 

Art. 6.1.      Normative in materia 

Dato la crescente preoccupazione della popolazione dovuta al conseguente aggravarsi della 

situazione di inquinamento dell’aria, il legislatore, al fine di limitare i danni a cose e persone, ha 

fissato, per mezzo di più decreti, degli standard di qualità dell’aria.  

In Italia, i primi standard, sono stati definiti dal DPCM 28/03/1983 relativamente ad alcuni 

parametri poi stati successivamente modificati dal DPR 203/1988 che, recependo alcune 

Direttive Europee, ha introdotto oltre a nuovi valori limite, i valori guida , intesi come “obiettivi di 

qualità” cui le politiche di settore devono tendere.  

Con il successivo DM 15/04/1994 (aggiornato con il DM 25/11/1994) sono stati introdotti i livelli 

di attenzione  (situazione di inquinamento atmosferico che, se persistente, determina il rischio 

che si raggiunga lo stato di allarme) ed i livelli di allarme  (situazione di inquinamento 

atmosferico suscettibile di determinare una condizione di rischio ambientale e sanitario), validi 

per gli inquinanti in aree urbane.  

Tale decreto ha inoltre introdotto i valori obiettivo  per alcuni nuovi inquinanti atmosferici non 

regolamentati con i precedenti decreti: PM 10 (frazione delle particelle sospese inalabile), 

Benzene  e IPA (idrocarburi policiclici aromatici).  

Il D.Lgs. 351/1999 ha recepito la Direttiva 96/62/CEE in materia di valutazione e gestione della 

qualità dell’aria, rimandando a decreti attuativi l’introduzione dei nuovi standard di qualità.  

Infine, il DM 60/2002 ha recepito la Direttiva 1999/30/CE concernente i valori limite di qualità 

dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle 

sospese ed il piombo,  e la Direttiva 2000/69/CEE relativa ai valori limite di qualità dell’aria 

                                                 
1 Tutte le tabelle, se non indicato diversamente, sono tratte dal “rapporto sullo stato dell’ambiente nel territorio mantovano” a cura della 
Provincia di Mantova. 
2 I dati relativi a questo sottocapitolo sono stati integrati con il “Rapporto sulla qualità dell’aria della Provincia di Mantova” redatto dall’ARPA 
relativo all’anno 2005 
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ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio (CO). Con quest’ultimo decreto sono state 

abrogate le disposizioni della normativa precedente relative a biossido di zolfo (SO2), biossido 

d’azoto (NO2), alle particelle sospese, al PM10, al piombo (Pb), al monossido di carbonio ed al 

benzene.  

Quest’ultimi due decreti fissano, inoltre, i criteri fondamentali per la gestione della qualità 

dell’aria prescrivendo L’attuazione di piani di risanamento, laddove sono evidenziate delle 

criticità, e piani di mantenimento, nelle zone in cui i limiti sono rispettati.  

La novità contenuta nella norma è quindi essenzialmente quella di focalizzare l’attenzione non 

più sulla sola conoscenza dello stato di qualità dell’aria, ma anche sulle politiche di risanamento 

e sulla valutazione della loro efficacia nel tempo. La nuova normativa introduce inoltre il 

concetto di margine di tolleranza  da intendersi come possibilità di raggiungere gli obiettivi di 

qualità gradualmente dall’entrata in vigore del decreto entro un termine prefissato (gennaio 

2010).  

 

Art. 6.2.      Principali inquinanti atmosferici 

Di seguito vengono riportate le descrizioni delle caratteristiche e dei danni provocati dai 

maggiori inquinanti atmosferici  

 

Biossido di zolfo (SO2 ) 

Deriva dalla combustione di carburanti contenti zolfo. Le emissioni provengono da centrali 

termoelettriche, industrie, riscaldamento domestico e autoveicoli diesel. 

È un gas che, a contatto con l’umidità dell’aria, si trasforma in acido solforico. Nella nebbia 

questo inquinante svolge una funzione acidificante. È in fase di regressione grazie alla 

migliorata qualità, alla diminuita quantità utilizzata ed alla graduale utilizzazione del 

teleriscaldamento. Irrita le mucose e l’apparato respiratorio. 

Altera la funzionalità respiratoria ed è sorgente di rischio per gli asmatici. È causa di piogge e 

deposizioni acide che recano danni alla vegetazione, alla fauna ittica, agli edifici ed ai 

monumenti. 

 

Ossidi di azoto (NOx) 

Sono causati dai processi di combustione degli autoveicoli, negli impianti industriali e di 

riscaldamento indipendentemente dal tipo di combustibile usato. L’azoto presente nell’aria 

brucia e si ossida come NO. Giunto nell’ambiente esterno il monossido si ossida ad NO2. 

Contribuisce ad originare lo smog fotochimico, nebbie e piogge acide formando acido nitrico. 

Causa irritazioni alle vie respiratorie ed alla funzionalità respiratoria, soprattutto negli asmatici. 

Le lunghe esposizioni possono favorire l’enfisema e ridurre la resistenza alle infezioni 

batteriche. 

 

Monossido di carbonio (CO) 

Si forma in ogni combustione che si svolge in carenza di ossigeno (motori, impianti di 

riscaldamento, stufe). Nell’ambiente esterno le concentrazioni sono variabili e legate alla 

presenza di traffico intenso (code, ingorghi, ore di punta). Il tempo di vita della molecola è 

elevato. L’ossido di carbonio si lega all’emoglobina del sangue formando carbossiemoglobina 

che inibisce il trasporto dell’ossigeno. 
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Ad alte dosi è letale. L’anidride carbonica (CO2), che si forma per ossidazione del CO, è uno 

dei gas responsabili dell’effetto serra. 

 

Polveri sospese 

Si formano nelle combustioni (parti incombuste): sono generate dalle centrali termiche e dagli 

autoveicoli. In questa categoria rientrano anche le polveri prodotte dall’abrasione dei freni, 

pneumatici e manto stradale. Le particelle più grandi tendono a depositarsi al suolo, quelle più 

piccole rimangono in sospensione e vengono inalate. La pioggia ha effetto depurante sulla 

concentrazione delle 

polveri sospese mentre la nebbia ne favorisce l’aumento. 

Sono irritanti per l’apparato respiratorio; la pericolosità è dovuta alle sostanze contenute o da 

esse adsorbite (Pb – Piombo-, Va – Vanadio-, Cr – Cromo -, Amianto, IPA – Idrocarburi 

policiclici aromatici, ecc.) di alcune delle quali è dimostrata la componente cancerogena. 

 

Ozono (O3) 

Si forma per reazione chimica, è favorito dalla radiazione solare, è tra gli inquinanti primari 

immessi direttamente in atmosfera (ossidi di azoto e idrocarburi).  

È un forte agente ossidante presente negli strati più alti dell’atmosfera, in basse concentrazioni 

dove svolge un’azione protettiva verso la radiazione ultravioletta. Quello presente negli strati 

bassi dell’atmosfera è un inquinante secondario che può essere trasportato anche lontanissimo 

dal luogo di emissione.  

Deteriora i materiali e riduce la produttività delle colture. La pianta del tabacco, particolarmente 

sensibile, viene usata come bioindicatore.  

Ha effetti negativi anche a basse concentrazioni; irrita gli occhi e, per valori superiori a 200 

g/m3 sono segnalati sintomi a carico delle vie respiratorie. Aumenta l’incidenza degli attacchi 

asmatici nei soggetti a rischio. 

 

Idrocarburi non metanici 

Sono generati dalle combustioni e dall’uso del petrolio e dei suoi derivati. Nelle aree urbane la 

loro presenza è dovuta principalmente al traffico. Fonte importante sono anche i distributori ed i 

depositi di carburante. Emessi tal quale o derivati da incomplete combustioni, costituiscono 

miscele molto complesse che comprendono anche gli IPA ed il Benzene accanto a composti 

innocui. Favoriscono la formazione dello smog fotochimico. Gli effetti sono diversificati a 

seconda della miscela che si considera. I derivati ossigenati degli idrocarburi sono forti 

ossidanti che danneggiano piante e materiali e sembrano avere effetti sanitari a rischio anche 

per l’uomo. 

 

Smog fotochimico 

È una miscela atmosferica di gas inquinanti che si originano dalle reazioni fra idrocarburi ed 

ossidi di azoto, per effetto della radiazione solare. L’ozono è uno dei componenti dello smog 

fotochimico e viene usato come indicatore della presenza di tali sostanze inquinanti. Si tratta di 

un inquinante secondario che si presenta soprattutto nella stagione estiva per effetto della 

radiazione solare. Gli idrocarburi interferiscono col ciclo fotolitico degli ossidi di azoto: reagendo 
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con l’ossigeno formano un composto intermedio molto attivo che a sua volta reagisce con gli 

ossidi di azoto e con l’ossigeno per dare i perossiacetilnitrati.  

Per l’elevato potere ossidante sono sufficienti basse concentrazioni (0.01 ppm) per dare 

bruciore agli occhi e irritazione delle vie respiratorie. Concentrazioni più elevate sono fonte di 

attacchi asmatici e alterazione della funzione respiratoria. L’azione ossidante si verifica anche 

sulle piante, nei processi di acidificazione (piogge acide). Contribuisce all’effetto serra. 

 

Idrocarburi policiclici aromatici (IPA) 

Si tratta di un’ampia famiglia di composti che si formano per combustione incompleta delle 

sostanze organiche. Il più noto, ed usato come indicatore, è il benzopirene. Le fonti di 

emissione sono gli autoveicoli, i grandi impianti di combustione (soprattutto a carbone) e gli 

inceneritori. Quando la combustione non è efficiente la produzione di sostanze parzialmente 

combuste aumenta in modo deciso. Il fumo di sigaretta e gli alimenti cucinati con contatto 

diretto della fiamma o in prossimità di questa (grigliatura, affumicatura, torrefazione, tostatura) 

sono importanti fonti di esposizione per l’uomo. Gli IPA hanno azione cancerogena nota 

soprattutto per l’apparato respiratorio; meno noti sono gli effetti sull’apparato digerente. Il fumo 

di sigaretta, anche se inalato in via indiretta, è uno dei maggiori fattori di rischio. 

 

Benzene (C6H6) 

Le sorgenti di emissione principali sono le emissioni dei veicoli a motore, le perdite per 

evaporazione in fase di lavorazione, di stoccaggio e distribuzione dei prodotti petroliferi. Questa 

sostanza esce incombusta dai motori a scoppio tradizionali ed è ridotta solo dalle marmitte 

catalitiche che abbiano raggiunto la temperatura ottimale (dopo 15/20 minuti dall’avviamento 

del motore). 

Sigarette e cibi ‘bruciati’ contengono quantità non trascurabili di questo composto che ha effetti 

cancerogeni ormai confermati da ampia letteratura. 

 

Piombo (Pb) 

L’uso di benzine addizionate con questo elemento, utilizzato come antidetonante, è stato il 

maggior responsabile della sua emissione in atmosfera. L’uso delle auto catalizzate e delle 

benzine senza piombo (che utilizzano i non meno pericolosi idrocarburi aromatici come il 

benzene) ha comportato una decisa riduzione delle emissioni. 

L’emissione, anche ad alte concentrazioni, non comporta effetti tossici acuti mentre 

l’esposizione prolungata, anche a basse concentrazioni, può causare effetti sulla salute quando 

si raggiungono livelli di 0.4-0.5 mg/l di Pb nel sangue. Ciò comporta la ridotta produzione di 

emoglobina ed effetti neuropsicologici. Concentrazioni più elevate hanno effetti più severi come 

anemia ed encefalopatia. 
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Art. 6.3.  Valori limite emissione ai sensi della d irettiva CEE n° 30 22/04/1999  

 

 

 

Valori limite per il biossido di azoto e monossido di azoto   
  Periodo 

medio 
Valore limite  Margine di tolleranza  Data alla q uale il 

valore limite deve 
essere rispettato 

          
1. Valore limite 
orario per la 
protezione della 
salute umana 

1 ora  200 µg/m3 NO2 da 
non superare più di 
18 volte per anno 
civile 

50% all’entrata in vigore della 
presente direttiva, con 
riduzione il 1° gennaio 2001 ed 
ogni 12 mesi successivi, 
secondo una percentuale 
annua costante, per 
raggiungere lo 0% il 1° gennaio 
2010. 

1° gennaio 2010. 

2. Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana 

anno civile 40 µg/m3 NO2 50% all’entrata in vigore della 
presente direttiva, con 
riduzione il 1° gennaio 2001 ed 
ogni 12 mesi successivi, 
secondo una percentuale 
annua costante, per 
raggiungere lo 0% il 1° gennaio 
2010. 

1° gennaio 2010. 

3. Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
vegetazione 

anno civile 30 µg/m3 NOx nessuno 19-lug-01 

 

Valori limite per le particelle PM 10    
  Periodo medio  Valore limite  Margine di tolleranza  Data alla quale il 

valore limite deve 
essere rispettato 

FASE 1 
          
1. Valore limite di 
24 ore per la 
protezione della 
salute umana  

24 ore 50 µg/m3 PM10 da 
non superare più di 
35 volte l’anno 

50% all’entrata in vigore della 
presente direttiva, con 
riduzione il 1° gennaio 2001 ed 
ogni 12 mesi successivi, 
secondo una percentuale 

1° gennaio 2005. 

Valori limite per il biossido di zolfo   

 

Periodo  
 medio 

Valore limite  Margine di tolleranza  Data alla quale 
il valore limite 
deve essere 

rispettato 
          
1. Valore limi te 
orario per la 
protezione della 
salute umana 

1 ora 350 µg/m3 da non superare 
più di 24 volte per anno civile 

150 µg/m3 (43%) 
all’entrata in vigore della 
presente direttiva, con una 
riduzione il 1° gennaio 
2001 ed ogni 12 mesi 
successivi, secondo una 
percentuale annua 
costante, per raggiungere 
lo 0% il 1° gennaio 2005. 

1° gennaio 2005 

          
2. Valore limite 
giornaliero per 
la protezione 
della salute 
umana 

24 ore 125 µg/m3 da non superare 
più di 3 volte per anno civile 

nessuno 1° gennaio 2005 

          
3. Valore limite 
per la 
protezione degli 
ecosistemi 

anno civile 
e inverno 

(1° ottobre 
31 marzo) 

20 µg/m3 nessuno 19-lug-01 
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annua costante, per 
raggiungere 0% il 1° gennaio 
2005. 

2. Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana 

anno civile 40 µg/m3 PM10 20% all’entrata in vigore della 
presente direttiva, con 
riduzione il 1° gennaio 2001 ed 
ogni 12 mesi successivi, 
secondo una percentuale 
annua costante, per 
raggiungere 0% il 1° gennaio 
2005. 

1° gennaio 2005. 

FASE 2 [1)]  
          
1. Valore limite di 
24 ore per la 
protezione della 
salute umana 

24 ore  50 µg/m3 PM10 da 
non superare più di 
7 volte l’anno  

in base ai dati; deve essere 
equivalente al valore limiute 
della fase 1 

1° gennaio 2010. 

2. Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana 

anno civile 20 µg/m3 PM10 50% al 1° gennaio 2005, con 
riduzione ogni 12 mesi 
successivi, secondo una 
percentuale annua costante, 
per raggiungere lo 0% il 1° 
gennaio 2010. 

1° gennaio 2010. 

[1] Valore limite indicativi che vanno riveduti alla luce delle ulteriori informazioni relative agli effetti sulla salute e 
sull’ambiente, alla fattibilità tecnica e all’esperienza acquisita nell’applicazione dei valori limite della fase 1 negli 
Stati membri. 
    
 
 
    
Valori limite per il piombo     

 
Periodo medio  Valore limite  Margine di tolleranza  Data alla quale il 

valore limite deve 
essere rispettato 

Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana 

anno civile 0,5 µg/m3 [1]  100% all’entrata in vigore della 
presente direttiva, con una 
riduzione il 1° gennaio 2001 ed 
ogni 12 mesi successivi, 
secondo una percentuale 
annua costante, per 
raggiungere lo 0% il 1° gennaio 
2005 o entro il 1° gennaio 
2010, nelle immediate 
vicinanze di fonti specifiche 
puntuali che saranno notificate 
alla Commissione 

1° gennaio 2005 
oppure 1° gennaio 
2010, nelle 
immediate 
vicinanze di fonti 
industriali 
specifiche in siti 
contaminati da 
decenni di attività 
industriali. 

        Tali siti sono 
notificati alla 
Commissione entro 
il 19 luglio 2001 [2]. 
In tali casi, il valore 
limite dal 1° 
gennaio 2005 sarà 
pari a 1,0 µg/m3  

[1] Nel processo di revisione per la presente direttiva di cui all’articolo 10 si prenderà in considerazione 
l’opportunità di integrare o sostituire il valore limite per la disposizione nelle immediate vicinanze di fonti puntuali. 
[2] La notifica sarà corredata di un’adeguata motivazione. L’area in cui si applicano valori limite più elevati dovrà 
essere compresa entro 1.000 m dalle fonti specifiche puntuali. 
Valori limite per  il biossido di zolfo    
  Protezione 

della salute 
Protezione 
dell’ecosistema   

        
Soglia di 
valutazione 
superiore 

60% del valore 
limite di 24 ore 
(75 µg/m3 da 
non superare 
più di 3 volte 
per anno civile) 

60% del valore 
invernale (12 
µg/m3) 

  
        
Soglia di 
valutazione 
inferiore  

40% del valore 
limite di 24 ore 
(50 µg/m3 da 
non superare 
più di 3 volte 
per anno civile) 

40% del valore 
invernale (8 µg/m3) 
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Valori l imite per biossido di azoto e ossidi di azoto   

 

Valore limite 
orario per la 
protezione 
della salute 
umana (NO2) 

Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana 
(NO2) 

Valore limite annuale per la 
protezione della vegetazione 
(NOX) 

 
         
Soglia di 
valutazione 
superiore 

70% del valore 
limite (140 
µg/m3 da non 
superare più di 
18 volte per 
anno civile) 

80% del valore 
invernale (32 
µg/m3) 

80% del valore invernale (24 
µg/m3) 

 
         
Soglia di 
valutazione 
inferiore  

50% del valore 
limite (100 
µg/m3 da non 
superare più di 
18 volte per 
anno civile) 

65% del valore 
invernale (26 
µg/m3) 

65% del valore invernale (19,5 
µg/m3) 

 
     
     
     
     
     
Valori limite per le particelle    

 
Media su 24 

ore 
Media annuale  

  
        
Soglia di 
valutazione 
superiore 

60% del valore 
limite (30 
µg/m3 da non 
superare più di 
7 volte per 
anno civile) 

70% del valore 
limite (14 µg/m3) 

  
        
Soglia di 
valutazione 
inferiore  

40% del valore 
limite (20 
µg/m3 da non 
superare più di 
7 volte per 
anno civile) 

50% del valore 
limite (10 µg/m3) 

  
     
Valori limite  per il piombo     
  Media annuale     
       
Soglia di 
valutazione 
superiore 

70% del valore 
limite (0,35 
µg/m3)    

Soglia di 
valutazione 
inferiore 

50% del valore 
limite (0,25 
µg/m3)    

Art. 6.4.  Valori limite emissioni ai sensi della d irettiva 2002/3/Ce del 12/02/2002  

Ozono valori bersaglio   
  Parametro  Valore bersaglio per il 2010 (a)(1 )  

1.Valore bersaglio 
per la protezione 
della salute umana 

Media massima giornaliera su 8 ore (b) 120 µg/m 3 da non superare per più 

di 25 giorni per anno civile come 

media su 3 anni (c) 
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2.Valore bersaglio 
per la protezione 
della vegetazione 

AOT40,calcolato sulla base dei valori di 
1 ora da maggio a luglio 

18 000 µg/m 3 ·h come media su 5 anni (c) 

   
  Parametro  Obiettivo a lungo (a)  

  
1.Obiettivo a lungo 
termine per la 
protezione della 
salute umana 

Media massima giornaliera su 8 ore 
nell'arco di un anno civile 

120 µg/m 3 

2.Obiettivo a lungo 
termine per la 
protezione della 
vegetazione 

AOT40,calcolato sulla base dei 6 000 µg/m 3 ·h 

valori di 1 ora da maggio a luglio 

   
   
  Parametro  Soglia  

  

Soglia di 
informazione 

Media di 1 ora 180 µg/m 3 

Soglia di allarme  Media di 1 ora (a) 240 µg/m 3 

 
i-butano 2-pentene Toluene Idrocarburi 

totali escluso 
il metano 

  
 

Nelle tabelle sopra riportate si sono restituiti solo i parametri più significativi, mentre sono stati 

omessi i dati particolareggiati, i termini e le modalità delle misurazioni per i quali si rimanda alle 

direttive sopra citate. 

 

Art. 6.5.    Situazione in Provincia di Mantova 

Art. 6.5.1.    Introduzione  

La provincia di Mantova è situata nel pieno della pianura padana, zona caratterizzata 

da una forte industrializzazione e come tale è una delle aree che presenta maggiore 

inquinamento atmosferico a livello europeo. La permanenza degli inquinanti è favorita 

dallo scarso ricambio verso l’esterno (dovuto alla presenza delle Alpi) e da frequenti 

fenomeni di inversione termica: questo processo fisico impedisce il normale 

rimescolamento degli strati d’aria favorendo l’accumulo degli inquinanti a livelli prossimi 

al terreno.  

Un elevato inquinamento atmosferico è responsabile oltre che dei danni alla salute 

della popolazione e agli ecosistemi persino a danni alla qualità dei beni architettonici e 

culturali, poiché le cosiddette “piogge acide” (dovute sostanzialmente agli ossidi di 

azoto e di zolfo), danneggiano la superficie delle opere e dei monumenti.  

Il fenomeno dell’inquinamento atmosferico in queste zone e in particolare nelle aree 

urbane, si sta rivelando sempre più grave e di difficile valutazione. Se da un lato si è 

registrata negli ultimi anni una sensibile riduzione dei contaminanti gassosi come 

l’anidride solforosa, grazie alla progressiva metanizzazione degli impianti di 

riscaldamento civile e all’estendersi del teleriscaldamento, dall’altro si rileva un 

preoccupante aumento delle emissioni di nuovi inquinanti legati al traffico veicolare 
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(favoriti anche dalla diffusione delle benzine verdi). I nuovi processi produttivi 

comportano inoltre, la sintesi e l’emissione nell’aria di quantità crescenti di molecole il 

cui effetto sull’uomo e gli ecosistemi naturali è ancora ignoto. 

Se per il suolo e le acque la misura dell’inquinamento ha raggiunto standard qualitativi 

accettabili l’analisi dell’inquinamento atmosferico presenta maggiori difficoltà per la 

variabilità del mezzo aereo in relazione alle variazioni climatiche, all’orografia ed 

all’urbanizzazione del territorio. 

 

Art. 6.5.2.      Monitoraggio tramite bioindicatori e licheni 

A partire dal 1995 la Provincia ha avviato un programma di biomotoraggio ambientale 

utilizzando i licheni come bioindicatori. Questi hanno le seguenti proprietà: sensibilità 

accertata all’inquinamento; capacità di fornire indicazioni sugli effetti sinergici di miscele 

di sostanze; stazionarietà sul territorio da indagare; presenza diffusa nell’area indagata; 

capacità di accumulo di sostanze inquinanti. L’uso dei licheni permette di tenere bassi i 

costi di indagine, di monitorare aree vaste con elevata densità di punti di 

campionamento, inoltre, utilizzando il substrato solo come ancoraggio e assumendo 

alimenti solo dall’aria, sono in grado di fornire dati su contaminanti in tracce spesso non 

rilevabili con i comuni metodi di indagine strumentale. 

Le caratteristiche ecologiche della flora lichenica oltre a provvedere i dati relativi 

all’acidità, al contenuto di nitrati del substrato, al grado di umidità atmosferica ed al 

fabbisogno di luce, forniscono elementi utili a definire la qualità ambientale 

complessiva. 

  

 
    Tab.1: Carta delle regioni monitorate con i licheni (rosso= peggiori fasce qualitative, arancione= medio scarse fasce 

qualitative, giallo= medio buone fasce qualitative, verde chiaro= buone fasce qualitative, verde scuro=ottime fasce qualitative) 
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La situazione a Revere e dintorni presenta qualche criticità ambientale anche se il reale 

problema è dato per lo più dalla vicinanza degli insediamenti industriali limitrofi. 

Come si denota dalla rappresentazione la qualità dell’aria nel territorio reverese 

aumenta mano a mano che si scende e ci si allontana dalla concentrazione delle 

aziende maggiormente inquinanti quali la centrale termica di Ostiglia. 
 

Art. 6.5.3.         Le emissioni in Provincia 3 

In Regione Lombardia è disponibile, per un analisi più attenta, l’INventario EMissioni 

ARia (INEMAR), contenente i dati delle emissioni relative agli 11 macrosettori ed agli 

inquinanti di cui alla tabella di seguito riportata, già presente nella relazione annuale del 

2003 dell’ARPA, cui si rimanda per eventuali approfondimenti.  
 
 

              
 

Osservando la tabella si evidenzia come nel 2001 nel Mantovano, per quanto riguarda 

le emissioni inquinanti:  

• le emissioni di biossido di zolfo siano dovute principalmente alle sorgenti di tipo 

industriale, in particolare, per l’area in esame alle centrali elettriche;  

                                                 
3 Le tabelle di seguito riportate sono tratte dal rapporto sulla qualità dell’aria di Mantova e Provincia redatto dall’Arpa nel 2005 
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• le emissioni di ossidi di azoto siano dovute sia alle centrali per la produzione di 

energia elettrica sia al trasporto su strada;  

• la maggior parte delle emissioni di COV nel territorio in esame è dovuta all’utilizzo di 

solventi. Altre sorgenti sono il traffico veicolare e l’ambiente naturale  

• le emissioni di metano nell’area in esame siano dovute quasi esclusivamente alle 

attività agricole mentre quelle di monossido di carbonio al traffico veicolare  

• le centrali termoelettriche siano le principali fonti di emissione di CO2 e N2O, mentre il 

settore agricolo è il principale responsabile delle emissioni di NH3.  

Come si evince dalla tabella che segue, nel 2001, l’SO2 è risultato l’inquinante 

proveniente maggiormente dalla Provincia di Mantova; tale fenomeno può essere 

facilmente riconducibile all’olio combustibile utilizzato nelle centrali termoelettriche 

(CTE): Edipower di Sermide, Endesa di Ostiglia, Enipower di Mantova, ASM di Ponti sul 

Mincio.  

Bisogna comunque tenere conto che le emissioni delle centrali termoelettriche hanno 

subito negli ultimi anni un significativo decremento dovuto alla trasformazione delle 

centrali mediante l’installazione di cicli combinati turbogas.  

 

           
 

 

 

Art. 6.5.4.        Attività ad alto impatto ambientale in Provincia  

Per quanto riguarda il livello di inquinamento dell’aria ci sono più fattori che 

contribuiscono, in maniera più o meno pesante, tra questi riportiamo quelle attività che 

hanno un maggior impatto ambientale sul territorio della Provincia: 
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Discariche per rifiuti solidi urbani  
Comune di: Monzambano 
                   Pieve di Coriano 
                   Magnacavallo 
                   Mariana Mantovana 

n° 4 

Discariche industriali   
Comune di:  Mantova (Cartiera Burgo e Marcegaglia)  
                    Cavriana 
                    Bozzolo 
                    Sermide 

n° 5 

Forni (inceneritori) con procedura ordinaria   
Impianti: Enichem 
              Cartiera Burgo  

n° 2 

Forni  con procedura semplificata  n° 6 

Industrie a rischio di incidente rilevante  n° 14 

 

 

Art. 6.5.5 .      Traffico veicolare in Provincia 

Come già sottolineato in precedenza, un fattore che altamente influenza 

l’inquinamento dell’aria di un territorio è la presenza più o meno massiccia di 

autovetture in movimento e di conseguenza di presenza o meno di traffico veicolare. 

Dai dati riportati in tabella si evince un aumento della circolazione dei motori diesel, 

che a loro volta migliorano la tecnologia, riducendo i consumi ed aumentando le 

prestazioni. 

La tabella di seguito riportata ci consente di analizzare il problema solo dal punto di 

vista quantitativo del numero di automobili presenti in Provincia, senza però darci un 

idea della frequenza d’uso, dato desumibile dal pendolarismo caratterizzante i diversi 

paesi. 

Per questo tipo di analisi rimandiamo alla specificità del comune di Revere. 
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Art. 6.6.      Situazione nel comune di Revere  
 

Art. 6.6.1.      Introduzione generale 

Il territorio Comunale è stato oggetto di diverse analisi, ma i dati recuperabili non sono 

stati poi molti, di conseguenza si è dovuto ipotizzare buona parte del lavoro. 

Nei capitoli che seguono sono riportati dati di diverse analisi, sperando che questi 

riescano a dare nel loro insieme un idea complessiva dell’aria nel territorio reverese. 

 

Art. 6.6.2.       Analisi dell’A.R.P.A.  

I dati di seguito riportati sono estrapolati dalla campagna di misura denominata “MM 

Revere 2” condotta con laboratorio mobile tra il 25/11/2005 ed il 28/02/2006 in via 

Cavour nel comune di Revere dall’A.R.P.A. 

Tale postazione è risultata strategica per il monitoraggio della qualità dell’aria 

connesso alla realizzazione sia del raddoppio ferroviario Bologna – Verona, sia della 

banchina di attracco fluviale sul Po nel comune di Revere. 

Inoltre il sito risulta all’interno dell’area interessata dalle due centrali termoelettriche di 

Ostiglia e Sermide. 

 

Art. 6.6.2.1.  Laboratorio mobile : 
La strumentazione permette il rilevamento di: SO2 ( proveniente da impianti di 

riscaldamento, centrali di potenza); CO (traffico autoveicolare); NOx (impianti 

di riscaldamento, traffico autoveicolare, centrali, attività industriali); O3 (di 

origine fotochimica che si forma principalmente in presenza di ossidi di azoto); 

PM10 (insieme di particelle con diametro inferiore a 10 µm, provenienti  da 

processi di combustione). 
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Art. 6.6.2.2.  Andamento degli inquinanti nel periodo di misura:  

La presenza in aria di biossido di zolfo (SO2) è da ricondursi al contenuto di 

zolfo nei combustibili fossili. Negli ultimi anni le emissioni di zolfo si sono 

ridotte grazie al passaggio al gas naturale come combustibile. 

Il monossido di carbonio (CO) ha origine dalla combustione incompleta di 

composti contenenti carbonio. E’ un gas la cui origine al suolo ed in area 

urbana è da collegarsi soprattutto al traffico veicolare. I picchi di 

concentrazione maggiore si verificano nelle ore di punta. 

Gli ossidi di azoto vengono emessi direttamente in atmosfera a seguito dei 

processi di combustione che si generano negli impianti di riscaldamento e nei 

motori a scoppio degli autoveicoli. L’ NO, anche se non ricompresso nelle 

soglie limite delle normative può trasformarsi in NO2  grazie a processi chimici; 

inoltre contribuisce ai processi fotochimici per la produzione di O3  

atmosferico. In generale però il biossido di azoto risulta in linea con le altre 

stazioni provinciali dove i valori risultano tra i più bassi. 

Il particolato fine (PM 10)  può avere origine sia naturale che antropica. Nei 

centri urbanizzati la produzione di questo agente inquinante può ricondursi 

ancora al traffico veicolare alla produzione di energia ed al riscaldamento. In 

atmosfera le particelle subiscono modificazioni chimiche. Le particelle con 

diametro minore sono quelle più pericolose e che possono penetrare nel 

nostro sistema respiratorio. Le concentrazioni di PM 10 nel comune di Revere 

risultano in linea con quelle delle altre postazioni della provincia. 

Il processo che porta alla formazione di O3  considerato inquinante secondario 

è complesso ma possiamo dire che raggiunge come inquinante la massima 

concentrazione nelle ore centrali della giornata, per poi decrescere quando la 

radiazione solare è minore. Anche per questo inquinanti non si hanno valori 

fuori soglia rispetto alle altre province. 

In generale quindi possiamo dire che la presenza degli inquinanti sopra trattati 

è in linea con le altre stazioni. 
 

Art. 6.6.3.    La ricerca dei metalli pesanti per mezzo di lichen i: il biomonitoraggio 

a Revere 4 

La produzione, con la conseguenza del rilascio in atmosfera, di sostanze ad azione 

tossica ha suggerito l’uso di tecniche di monitoraggio a maggior spettro per il controllo, 

nello spazio e nel 

tempo, dell’inquinamento dipendente anche da fattori abiotici come, direzione ed 

intensità dei venti, entità delle piogge, deposizioni atmosferiche ed altri. 

Poiché i sistemi di rilevamento utilizzati di norma non offrono informazioni sui metalli 

pesanti ed i composti organici sono stati utilizzati licheni del genere Pseudovernia 

furfuracea (L.) Zopf facilmente reperibile in Italia, soprattutto nelle aree subalpine dove 

è spesso il lichene dominante sui rami di conifere e latifoglie. I licheni raccolti in 

montagna, messi in espositori di materiale plastico e rete in nylon, vengono esposti 

                                                 
4 Dati estrapolati dal “Rapporto sullo stato dell’ambiente nel territorio mantovano” a cura della Provincia di Mantova 
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sugli alberi o su adeguati sostegni ad un’altezza di circa 3 metri dal suolo dove restano 

per un periodo definito. 

Le campagne di ricerca sono state effettuate a partire dal settembre 1996 nelle zone a 

maggior rischio per la presenza di centrali (area del destra Secchia e dintorni di 

Sermide, Carbonara, Revere. Ostiglia) e dove, in assenza di flora lichenica spontanea, 

possono essere trapiantati i licheni raccolti in aree non contaminate. I metalli indagati 

sono Cadmio, Cromo, Manganese, Nickel, Piombo, Vanadio e Zinco. Le analisi 

chimiche sono state effettuate dal Servizio Chimico Ambientale del PMIP dell’ASL di 

Mantova. 

Si danno, come esempio dei risultati ottenuti, i valori ottenuti nella campagna di 

indagine effettuata tra il marzo e l’agosto 1997.  

 

Il Cadmio  presenta una concentrazione raddoppiata rispetto al “bianco” iniziale in 

alcune stazioni di Pieve di Coriano (0,42 e 0,59 mg/kg rispettivamente), di Revere 

(0,51 e 0,48 mg/kg rispettivamente), mentre la concentrazione massima rilevata (0,60 

mg/kg) è relativa ad una stazione di Ostiglia. 

Il Cromo  ha concentrazioni elevate in una delle stazioni di Sermide (10,07 mg/kg), a 

Carbonara Po (7,17 mg/kg e 15,05 mg/kg), in due stazioni di Revere (6,88 mg/kg, 

13,42 mg/kg, 7,03 mg/kg). In entrambe le stazioni ubicate a Magnacavallo la 

concentrazione del Cromo risulta alta (8,21 e 9,13 mg/kg rispettivamente). 

 

 Il Nichel  presenta concentrazioni massime a Ostiglia (16,01 mg/kg), seguono poi 

Revere (12.96 mg/kg), Pieve di Coriano (12,44 mg/kg) e Carbonara Po (8,19 mg/kg). 

Con valori di Nichel oscillanti dai 6,00 ai 7,00 mg/kg si collocano la stazione di 

Sermide, Revere e Ostiglia. Valori superiori a 5,00 mg/kg sono stati determinati in 

alcune stazioni di Sermide, Carbonara Po, Pieve di Coriano, Revere e in una stazione 

di Ostiglia.  

 

Il Manganese  ha mostrato concentrazioni superiori a 100,00 mg/kg a Revere, Ostiglia, 

Pieve di Coriano e, infine, in una stazione di Magnacavallo. 

Pur ricordando che i metodi di indagine con bioaccumulatori hanno lo scopo di 

individuare e circoscrivere aree da monitorare successivamente con metodi 

standardizzati si può ricordare che le concentrazioni di Nichel e Vanadio sono 

attribuibili prevalentemente alla combustione di oli per la produzione di calore ed 

energia elettrica; la presenza di Cromo e di Zinco, dovuta per lo più a lavorazioni 

specifiche, dipende anche dai fumi di centrali elettriche che operino senza elettrofiltri 

come il Manganese, i cui composti organici vengono utilizzati come additivi nei 

combustibili, Piombo e Cadmio sono derivati dall’uso industriale e tecnologico. 
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Art. 6.6.4.      Comparazione con i dati dei laboratori mobili (A.R. P.A)  installati nei 
paesi vicini 

Alla luce delle statistiche provinciali, di seguito, si riportano i dati riassuntivi 

sull’andamento delle emissioni di SO2  NOx  e PTS, afferenti al macrosettore 

della “produzione di energia e trasformazione dei combustibili”, relativamente 

al comune in esame e ai paesi limitrofi.  

In Provincia si Mantova questo macrosettore risente fortemente della presenza 
di:           ᴑ   impianto di cogenerazione Enipower di Mantova,  

o raffineria IES di Mantova,  

o centrali termoelettriche (CTE), 

� Edipower di Sermide,  

� Endesa di Ostiglia,  

� ASM di Ponti sul Mincio. 

Infatti analizzando i dati, secondo un andamento temporale, le emissioni degli 

inquinanti mostrano un significativo decremento, dovuto alla trasformazione 

delle CTE mediante l’installazione di cicli combinati turbogas. 

Questa trasformazione si è conclusa nel corso del 2005, per cui nei prossimi 

anni si verificherà un ulteriore diminuzione dei valori delle emissioni connesse 

al funzionamento a regime delle nuove centrali. 

SO2 ; diminuito rispetto ai dati del  2001 di circa il 75% 

NOx ; diminuito rispetto ai dati del 2001 di più del 50% 

PTS ; diminuito rispetto ai dati del 2001 di circa il 90% 
 

Sito       CO  NO2   O3 

      mg/m3  %  µg/m3 %  µg/m3  % 
 
30527 MM Pieve di Coriano 2   0.25  73.0  29.6  98.9  46.5  99.0 
30528 MM Revere 2    0.36  70.9  19.0  90.2  34.0  48.9 

  
30719 MM S.Biagio    0.98  79.0  68.4  31.1  13.8  54.6 
30720 MM Poggiorusco    0.31  64.9  24.0  65.8  36.8  16.6 

30721 MM Poggiorusco 2    0.73  98.1  27.7  92.8  -  - 
 
Tabella 1 - Concentrazioni medie rilevate e rendimenti strumentali (%) 
nel periodo delle campagne di monitoraggio con laboratori mobili 

 

Sito       SO2   PM10   C6H6 

      µg/m3  % µg/m3  %  µg/m3  % 

    

30527 MM Pieve di Coriano 2   4.2  97.9  30.9  97.9   -  - 

30528 MM Revere 2    3.6  91.5  40.1  90.5  -  - 

30719 MM S.Biagio    8.1  57.4  60.1  89.4  1.5  70.7 

30720 MM Poggio Rusco    10.1  44.8  33.7  65.2  0.6  22.4 

30721 MM Poggio Rusco 2   7.0  57.6  35.9  99.5  1.1  60.1 
Tabella 2 – Concentrazioni medie rilevate e rendimenti strumentali (%) 
nel periodo delle campagne di monitoraggio con laboratori mobili 
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Art. 6.6.5.        Mobilità e traffico sul territorio comunale  

Altro dato rilevante è il traffico veicolare che come già descritto per la provincia in 

generale, deve  tenere conto anche della mobilità e del fenomeno del pendolarismo 

nei diversi comuni. 

In special modo nel comune di Revere ci accorgiamo come negli ultimi anni sia 

cresciuta la domanda di trasporto passeggeri: per motivi di studio, di lavoro o di svago 

vengono utilizzato un numero maggiore di mezzi di trasporto, sia pubblici che privati.  

Qui a fronte di una popolazione residente stazionaria si sta infatti verificando un 

aumento annuo della cosiddetta popolazione diurna, ovvero presente nell'arco delle 

singole giornate e nelle giornate di fine settimana e/o delle festività infrasettimanali.  

Nel 2001 la popolazione pendolare è di 1156 persone, di cui 473 rimane nello stesso 

comune di dimora abituale mentre 683 si spostano per lavoro all’esterno del comune di 

Revere. Valori, questi, che indicano una quantità maggiore di persone che si spostano 

per lavoro rispetto alla media provinciale, dove con 84.105 persone sulle 188.041 

totali, si muove all’esterno del comune di dimora solamente il 44,7% dei pendolari.  

Questi dati inevitabilmente incidono sul numero di autovetture in circolazione nel 

territorio comunale.  

Oltre a questi dati abbiamo dati oggettivamente rilevabili: 

a) Presenza di traffico veicolare di passaggio sul ponte del Po con picchi molto 

alti, soprattutto nelle ore di punta, presumibilmente tra le 7:00 e le 9:00, tra le 12:00 e 

le 14:00 e tra le 17:00 e le 19:00. 

b) Presenza di traffico su rotaie, costante durante la giornata, ridotto nelle fasce 

notturne. 

Il traffico veicolare, inoltre è penalizzato dalla vetustà del ponte che rende lento il 

flusso dei veicoli, soprattutto del traffico pesante. 
 

Art. 7.    RUMORE 5  
 

Art. 7.1.     Normativa vigente in materia 

In Italia sono operanti da alcuni anni specifici provvedimenti legislativi destinati ad affrontare il 

problema dell'inquinamento acustico nell'ambiente esterno. In questo paragrafo viene riportata 

una descrizione della normativa vigente sia in ambito nazionale che regionale.  

Con il DPCM 01/03/1991 il Ministero dell'Ambiente, in virtù delle competenze generali in 

materia di inquinamento acustico assegnategli dalla Legge 249/86, di concerto con il Ministero 

della Sanità, ha redatto un testo di legge che disciplina la componente rumore e sottopone a 

controllo l'inquinamento acustico.  

La Legge Quadro sull’inquinamento acustico (Legge 26/10/1995, n. 447) stabilisce i principi 

fondamentali in materia di tutela dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico.  

La legge demanda all’entrata in vigore dei regolamenti di esecuzione la determinazione dei 

livelli sonori ammissibili per tipologia di fonte emittente (traffico automobilistico, aereo, 

ferroviario, marittimo e da impianti fissi) e definisce i criteri per la riduzione del rumore del 

traffico e degli aeroporti, adottando, in via transitoria, le disposizioni contenute nel DPCM 

                                                 
5 Fonte principale dei dati inseriti “Rapporto sullo stato dell’ambiente nel territorio mantovano” a cura della Provincia di Mantova 
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01/03/1991. Esso definiva i limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi 

interni e esterni per l’intero territorio nazionale e, in particolare, nelle aree urbane. Il decreto 

stabiliva inoltre le modalità di esecuzione delle misure di livello sonoro sia per gli ambienti 

interni che esterni.  

Il DPCM 14/11/1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” integra le 

indicazioni normative in tema di disturbo da rumore espresse dal DPCM 01/03/1991 e dalla 

successiva Legge Quadro 447/95 ed introduce il concetto dei valori limite di emissione, nello 

spirito di armonizzare i provvedimenti in materia di limitazione delle emissioni sonore alle 

indicazioni fornite dall’Unione Europea.  

 

Art. 7.1.1.   Limiti imposti dal DPCM 14/11/1997  

Classificazione del territorio comunale (Tab.A art.1)  

CLASSE I - aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree nelle quali 

la quiete rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, 

scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di 

particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc.  

CLASSE II - aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in questa 

classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con 

bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza 

di attività industriali e artigianali  

CLASSE III - aree di tipo misto: rientrano in questa classe le aree urbane interessate 

da traffico veicolare locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, 

con presenza di attività commerciali, uffici con limitata presenza di attività artigianali e 

con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano 

macchine operatrici  

CLASSE IV - aree di intensa attività umana: rientrano in questa classe le aree urbane 

interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata 

presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; le aree in 

prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, le 

aree con limitata presenza di piccole industrie.  

CLASSE V - aree prevalentemente industriali: rientrano in questa classe le aree 

interessate da insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni.  

CLASSE VI - aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree 

esclusivamente interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi.  

 

     Tabella A: valori limite di emissione - Leq in dB(A) (art. 2)  

classi di destinazione d'uso del 
territorio  tempi di riferimento  

      diurno (06.00-22.00)          notturno (22.00-06.00) 

I aree particolarmente protette  45  35  

II aree prevalentemente residenziali  50  40  

III aree di tipo misto  55  45  
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IV aree di intensa attività umana  60  50  

V aree prevalentemente industriali  65  55  

VI aree esclusivamente industriali  65  65  

 

     Tabella B: valori limite assoluti di immissione - Leq in dB (A) (art.3)  

classi di destinazione d'uso del 
territorio  tempi di riferimento  

   diurno (06.00-22.00)                         notturno (22.00-06.00) 

I aree particolarmente protette  50  40  

II aree prevalentemente 
residenziali  

55  45  

III aree di tipo misto  60  50  

IV aree di intensa attività umana  65  55  

V aree prevalentemente industriali  70  60  

VI aree esclusivamente industriali  70  70  

 
 

Tabella C: valori di qualità - Leq in dB (A) (art.7)  

classi di destinazione d'uso del 
territorio  tempi di riferimento  

                                                                    diurno (06.00-22.00) notturno (22.00-06.00)  

I aree particolarmente protette  47  37  

II aree prevalentemente residenziali  52  42  

III aree di tipo misto  57  47  

 
IV aree di intensa attività umana                 62 52 

V aree prevalentemente industriali  67 57 

VI aree esclusivamente industriali  70 70 

 

Art. 7.2.      Situazione in Provincia di Mantova 

Per un analisi territoriale bisogna tenere presente il fatto che nessuna strategia, o 

combinazione di misure destinate alla riduzione del rumore, può avere ricadute sensibili se non 

è coordinato dal Piano di risanamento acustico comunale. Questo strumento, previsto dall’art.7 

della Legge quadro n° 447 del 26/10/95, dovrà essere il mezzo decisivo di cui le 

amministrazioni comunali potranno disporre (se lo vorranno), nell’ottica della pianificazione 

sistematica degli interventi contro il rumore ambientale. La sua adozione è rimasta ancora 

lettera morta per la gran parte dei Comuni italiani, tuttora sprovvisti della classificazione 

acustica del loro territorio (senza la quale il Piano di risanamento acustico non è ovviamente 

fattibile). 
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Nella provincia di Mantova, attualmente, solo 10 comuni hanno predisposto ed approvato il 

piano di zonizzazione acustica del proprio territorio, 9 hanno affidato l’incarico ed i lavori sono 

in corso d’opera, in qualche caso anche avanzata ma la stragrande maggioranza non ha 

ancora affrontato il problema. 

 

Art. 7.3.      Situazione a livello comunale 

Relativamente al Comune di Revere non ci è stato possibile trovare dati specifici perché è in 

fase di redazione il piano di zonizzazione acustica. 

L’ARPA ha comunque effettuato dei rilevamenti riguardanti il vecchio tracciato ferroviario in 

previsione del nuovo raddoppio in fase di ultimazione. 

Si rimanda quindi direttamente all’ente e al futuro piano di zonizzazione per un indagine più 

approfondita. 

Importante per una prima analisi delle eventuali criticità del territorio è comunque 

l’identificazione delle fonti di rumore del distretto comunale. 

Principali fonti di rumore del Comune di Revere: 

- traffico ferroviario 

- traffico di autoveicoli 

- centrale idroelettrica di Ostiglia 

Il ponte ferroviario ed il conseguente tracciato della ferrovia, stanno per essere modificati 

grazie all’importante opera in corso di realizzazione; tale opera prevede l’attraversamento da 

parte dei treni del fiume Po in posizione lontana e meno dannosa per il paese. 

L’intervento porterà ad una diminuzione dei rumori da traffico. 

L’area industriale, essendo localizzata lontana dalla zona prettamente residenziale, e divisa 

dal paese per mezzo del terrapieno del vecchio tracciato ferroviario, non provoca grandi 

impatti a livello acustico. 

 

Art. 8.       ACQUA 6 

 

Art. 8.1.       Introduzione 

L’intera pianura padana, è stata letteralmente costruita con il contributo dei materiali trasportati 

dalle acque dei fiumi che l’attraversano e, successivamente, disegnata e modellata grazie alla 

rete di fossi, canali, seriole, navigli aventi funzione scolante o irrigua.  

Il sistema delle grandi canalizzazioni artificiali, realizzati per creare vie d’acqua navigabili, 

mitigare l’azione delle piene e difendere le zone a maggior rischio dagli effetti, spesso 

disastrosi, delle alluvioni, ha consolidato il paesaggio che ci è famigliare. 

L’uomo ha sempre convissuto con i fiumi, rispettandone, un tempo, gli umori e gli areali di 

pertinenza. Questo rapporto si è modificato in parte per fenomeni evolutivi naturali, in parte per 

interventi dell’uomo stesso: progressivamente sono state sottratte al dominio delle acque 

sempre maggiori zone per renderle produttive e questo processo si è accelerato, nella 

seconda metà del ‘900, per la crescita economica che ha richiesto spazi sempre più ampi da 

dedicare all’urbanizzazione. 

                                                 
6 fonte principale: rapporto sullo stato dell’ambiente nel territorio mantovano, a cura della Provincia di Mantova 
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I corsi d’acqua, maggiori e minori, hanno perso, quindi, le caratteristiche di naturalità perché i 

vari interventi sono stati visti come episodi singoli e non come parte di un sistema complesso e 

vulnerabile. 

Il senso di sicurezza dato da argini, briglie, rettificazioni, aiutato anche da lunghi periodi di 

relativa tranquillità idraulica, ha fatto dimenticare che molte di queste aree restavano di 

pertinenza naturale dei corsi d’acqua che ne hanno preso possesso alla prima occasione con 

le gravi conseguenze che si sono viste in occasione delle recenti alluvioni.  

Relativamente alle piene, che si fanno sempre più minacciose, non si può trascurare il fatto 

che la successione di opere realizzate a monte senza l’opportuna pianificazione delle possibili 

conseguenze a valle, ha attivato reazioni a catena il cui effetto è stato l’amplificazione delle 

onde di piena che dai corsi d’acqua minori si estendono ai maggiori senza l’effetto di ritardo 

delle esondazioni parziali nei bacini minori. Per effetto della crescente impermeabilizzazione 

del territorio, inoltre, le acque piovane hanno sempre minori possibilità di infiltrarsi nel suolo e 

scorrono velocemente, utilizzando la canalizzazione minore, verso i grandi recettori 

apportando masse d’acqua che vengono smaltite con difficoltà; a ciò si aggiunga la sempre più 

frequente instabilità meteorologica che, a fronte di una riduzione delle precipitazioni, vede 

aumentare la frequenza e l’intensità degli eventi estremi associati, secondo numerosi 

scienziati, anche all’effetto serra. 

A causa anche dell’espansione indiscriminata delle aree urbanizzate gli allagamenti, che un 

tempo si estendevano su aree agricole e poco influivano sugli abitati non adiacenti ai corsi 

d’acqua, le coinvolgono con effetti emotivi ed economici crescenti. 

Relativamente alla qualità delle acque, il massiccio intervento effettuato in termini di 

infrastrutture destinate alla depurazione ha parzialmente ritardato il processo di degrado 

qualitativo delle acque. 

 

Art. 8.2.  Situazione in Provincia di Mantova  

 

Art. 8.2.1.  Introduzione  

Il territorio mantovano è caratterizzato dalla presenza di alcuni fiumi di importanza nazionale, 

da numerosi corsi minori, da alcune imponenti canalizzazioni destinate in parte alla difesa 

idraulica del territorio ed in parte alla navigazione interna ed, infine, da un reticolo fittissimo di 

corpi idrici di diversa dimensione e destinazione che coinvolge quasi ogni luogo. 

Dalle testimonianze etrusco-romane alla ridefinizione del paesaggio fluvio-lacustre del periodo 

monastico e comunale, dai lavori degli ingegneri idraulici gonzagheschi agli interventi per la 

redenzione delle terre malsane, dalle grandi opere destinate alla navigazione interna ed alla 

difesa idraulica fino alla proliferazione dei laghetti conseguenti all’estrazione degli inerti,  le 

terre mantovane si dimostrano legate in modo indissolubile alle acque superficiali e 

sotterranee. 

La disponibilità d’acqua ha permesso che si instaurasse un’agricoltura di prim’ordine capace di 

superare i periodi di siccità e di conservare sistemi irrigatori ‘spreconi’ ed ha anche suggerito 

ad alcuni grandi gruppi industriali di scegliere le adiacenze del capoluogo per sfruttare la 

navigabilità del Mincio e l’abbondanza d’acque per svolgere le attività industriali. 

Considerando, però, che le acque giungono al nostro territorio già gravate di un carico 

inquinante non trascurabile e che ad esse recapitano, direttamente o in modo diffuso, i residui 
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di ogni attività antropica, si comprende la necessità, non solo della conoscenza dello stato 

qualitativo, ma soprattutto della consapevolezza della necessità di tutela.  

Così come esiste la rete idrica visibile un’altra si muove sotto terra. Sono fiumi che scorrono 

lentamente: alcuni vengono da lontano, altri si alimentano grazie alle acque superficiali che 

filtrano più o meno velocemente, altre acque, profonde, sono testimonianza di lontane ere e di 

geografie sconosciute. 

Le caratteristiche qualitative delle acque sotterranee dipendono in gran parte dalla geologia dei 

terreni attraversati ma non si possono trascurare gli apporti delle diverse attività umane 

riscontrabili anche in pozzi molto profondi a testimonianza dell’inquinamento in atto. 

 

 

 
 

Tabella bacini idrografici del mantovano (tratta dal “rapporto sullo stato dell’ambiente nel territorio 
mantovano” redatto dalla Provincia)  

 

Art. 8.2.2.      Consumi d’acqua  

Le notizie sui prelievi d’acqua, sia a livello nazionale sia locale, sono incerte e 

frammentarie: manca un catasto dei pozzi che dia garanzie di correttezza, ancora poco 

diffusi sono gli strumenti di misura che diano informazioni certificate sui prelievi, manca 

soprattutto la coscienza civile che l’acqua è un bene di tutti. 

Non è facile neppure valutare con certezza la quantità d’acqua utilizzata per attività 

industriali anche se la letteratura disponibile sostiene che il trend complessivo vede una 

generale riduzione dei consumi destinati a questo uso. 

La definizione della quantità d’acqua destinata all’uso irriguo diviene ancor più 

complessa in quanto, alle carenze intrinseche di strumenti di misura, alle differenze 

sostanziali nelle tecniche d’irrigazione (a pioggia, a scorrimento, risaia, ecc.) si 

aggiungono l’andamento climatico, la varietà colturale, le intrinseche esigenze dei suoli. 

A fronte di una riduzione del numero di aziende tra il 1982 ed il 1990 (-128) si assiste 

ad un trascurabile incremento (circa il 2‰) della superficie irrigata. 

Territorio 
reverese 
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Art. 8.2.3.       Definizione ed elenco degli inquinanti  

Di seguito vengono riportati gli indicatori che definiscono il livello di inquinamento delle 

acque: 

- COD: richiesta chimica di ossigeno – indica la quantità di ossigeno consumata 

per l’ossidazione delle sostanze organiche (indicatore per segnalare inquinamento da 

sostanze organiche) 

- BOD 5:  richiesta biologica di ossigeno: la quantità di ossigeno consumato 

dall’azione dei batteri durante cinque giorni per decomporre le sostanze organiche 

presenti nell’acqua. (indicatore per segnalare inquinamento da sostanze organiche) 

Elenchiamo invece ora le sostanze inquinanti ritrovabili nelle acque 

- Nitriti e nitrati: inquinanti, composti azotati, ammoniaca – sorgenti principali: 

agricoltura, industrie, scarichi fognari 

- Fosforo: può essere presente in diverse forme, deriva solitamente da scarichi 

domestici, industriali e dal dilavamento dei suoli trattati con fertilizzanti 

- Fenoli: composti tossici – richiedono molto ossigeno per la loro degradazione 

- Idrocarburi: O2 ; CO2 danno origine ad un film impermeabile che impedisce gli 

scambi gassosi. 

- Cloruri: presenza di cloro - indicatori di inquinamento di origine industriale  

- Tensioattivi anionici: presenti nei detersivi, saponi, detergenti – inquinamento di 

origine antropica ed industriale 

- Presidi fito-sanitari inquinanti dannosi per l’uomo le biocenosi o ecosistemi 

acquatici, si accumulano nelle catene alimentari 

- Antiparassitari: dannosi per l’uomo per l’assunzione diretta da cibi e bevande, 

vanno a contatto con l’acqua per dilavamento delle aree agricole, per percolazione 

nelle falde, 

- Metalli e non metalli: derivano dalle produzioni industriali e dall’agricoltura, 

possibilità di legarsi ad altri agenti inquinanti, di accumularsi nei tessuti dei pesci, 

agendo da cancerogeni. 

 

Art. 8.2.4.    Bacino del Po  

Il livello di inquinamento relativo ai macrodescrittori degli inquinanti chimici riferiti al Po 

indica una bassa qualità delle acque. Anche se meno frequente rispetto ad altre 

situazioni, resta elevata la frequenza di superi per i parametri relativi alla carica 

microbica.  

Per l’identificazione dei diversi bacini vedere tabella sopra riportata. 

Bacino dei territori scolanti in sinistra Po 

Situazione analoga per questo bacino diviso in due parti (Roncocorrente e sistema 

Fissero-Tartaro) geograficamente separate dal bacino del Mincio; le acque si 

presentano sovente in deficit di ossigeno e numerosi sono i superi della carica 

batterica. Presenta valori elevati di nutrienti (N e P) e la qualità chimica lo pone tra 

valori appena sufficienti e scadenti.  
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Bacino dei territori scolanti in destra Po 

Peggiore la situazione dei due bacini, Mantovana-Reggiana e Fossalta, che ricevono 

acque, già di cattiva qualità, dalle bonifiche emiliane e scaricano in Po per 

sollevamento. Raccogliendo tutti i reflui delle terre basse mantovane, non riescono a 

migliorare la qualità delle proprie acque per nessun parametro: spesso in debito di 

ossigeno, con conducibilità elevata (in particolare nel canale Quarantoli) e in classe 

D1 per COD e BOD5, percentuale altissima di valori fuori norma per l’azoto 

ammoniacale e, anche per la particolarità dei terreni, elevatissima la concentrazione di 

Cl. Relativamente alla carica batterica si osserva che i coliformi, nei momenti più 

favorevoli, sono in classe D, altrimenti D1. 

L’attenzione nei confronti dell’inquinamento delle acque si evince anche dalle sanzioni 

amministrative applicate dalla Provincia su segnalazione del Servizio Sanitario, tra il 

1995 ed il 2000, per scarichi non autorizzati o fuori tabella. Come si vede il carico 

maggiore deriva dai depuratori pubblici seguiti dal settore industriale; non sono 

trascurabili gli impatti dell’attività agricola e degli scarichi domestici. Il quadro 

presentato, però, non copre l’intero universo degli inquinamenti avvenuti sul territorio 

in quanto mancano i dati relativi alle denunce che hanno seguito l’iter penale. 

 

           
 

Tabella percentuale COD  nei diversi comuni (tratta dal “rapporto sullo stato dell’ambiente nel 
territorio mantovano” redatto dalla Provincia)  

 

Territorio 
reverese 
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Tabella percentuale BOD 5 nei diversi comuni (tratta dal “rapporto sullo stato dell’ambiente nel 
territorio mantovano” redatto dalla Provincia)  
 

 

 

 

         
 
Tabella percentuale Azoto e Fosforo nei diversi comuni (tratta dal “rapporto sullo stato 
dell’ambiente nel territorio mantovano” redatto dalla Provincia)  

 

Art. 8.2.5.    Caratteristiche di vulnerabilità del territorio 

La Provincia, nell’ambito della redazione del lavoro “Studi ed indagini finalizzati al 

risanamento delle falde idriche inquinate a fini potabili”, parte integrante del Piano 

Territorio 
reverese 

Territorio r                           
everese 
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Regionale di Risanamento delle Acque, ha prodotto lo studio “Caratteristiche 

geologiche, geomorfologiche e di vulnerabilità”. 

Il territorio provinciale è stato suddiviso in quattro aree di indagine; in ciascuna di tali 

aree si è individuato il grado di vulnerabilità intrinseca o naturale del territorio. 

- Definizione di vulnerabilità intrinseca o naturale 

La vulnerabilità di un acquifero viene identificata come “la possibilità di penetrazione e 

propagazione, in condizioni naturali, nei serbatoi naturali ospitanti la prima falda, 

generalmente libera, di inquinanti provenienti dalla superficie”. 

La vulnerabilità viene inoltre definita come “la suscettibilità specifica dei sistemi 

acquiferi, nelle loro diverse parti componenti e nelle diverse situazioni geometriche ed 

idrodinamiche, ad ingerire e diffondere, anche mitigandone gli effetti, un inquinante 

fluido o idroveicolato tale da produrre impatto sulla qualità dell’acqua sotterranea, nello 

spazio e nel tempo”. 

Nella valutazione del grado di vulnerabilità del territorio provinciale assumono un peso 

preponderante: 

• la litologia di superficie; 

• il tipo e lo spessore di un eventuale copertura fine, a bassa permeabilità, o 

all’opposto la presenza di livelli ghiaiosi ad elevata permeabilità; 

• la soggiacenza della superficie piezometrica dell’acquifero, la quale definisce inoltre 

lo spessore della zona insatura; 

• le condizioni geomorfologiche del territorio quali ad esempio la presenza di conoidi 

alluvionali di scarpate morfologiche delimitanti valli fluviali, che possono favorire la 

percolazione e la veicolazione di agenti inquinanti; anche la presenza di aree di cava, 

con fondo asciutto o allagato.  

La definizione del grado di vulnerabilità degli acquiferi all’inquinamento avviene per 

incrocio e sovrapposizione dei fattori sopra richiamati. 

In base alle modalità indicate nell’ambito del Progetto Speciale VAZAR vengono 

distinte nel territorio provinciale 6 classi a diverso grado di vulnerabilità naturale sulla 

base dei parametri sopra citati. 

- Classi di vulnerabilità  

Gli elementi precedentemente citati hanno portato alla redazione della “Carta della 

Vulnerabilità Naturale degli acquiferi all’inquinamento”. Tale elaborato suddivide il 

territorio in zone omogenee possedenti un determinato grado di vulnerabilità che è 

direttamente correlabile al grado di rischio. 

• Vulnerabilità  elevata 

Soggiacenza della falda inferiore  a m -2.0, tetto delle sabbie inferiore a m 5.0, 

protezione dell’acquifero costituita da limi sabbiosi. 

• Vulnerabilità alta 

Soggiacenza della falda maggiore a m -2.0, tetto delle sabbie inferiore a m 5.0, 

 protezione dell’acquifero costituito da limi-argillosi debolmente sabbiosi. 

• Vulnerabilità media 

Soggiacenza della falda inferiore a m -2.0, tetto delle sabbie maggiore di m 5.0, 

protezione dell’acquifero costituita da limi-argillosi debolmente sabbiosi. 

• Vulnerabilità bassa 
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Soggiacenza della falda maggiore di m2.0, tetto delle sabbie maggiore di m 5.0, 

protezione dell’acquifero costituita da limi argillosi. 

 

                   
Tabella vulnerabilità del terreno nel territorio mantovano (tratta dal “rapporto sullo stato 
dell’ambiente nel territorio mantovano” redatto dalla Provincia)  

 
 

Art. 8.2.6.    Qualità delle acque sotterranee  

Due sono i modi di inquinamento delle falde sotterranee: 

- immissione diretta di sostanze inquinanti 

- percolazione attraverso il suolo. 

Nel passato la prima forma di immissione è stata, a volte, criminalmente adottata: ora 

è tassativamente vietata e perseguita dalla legge; ciò non impedisce, però, che ciò si 

ripeta anche se in casi poco diffusi. 

Più subdolo è il problema della contaminazione delle falde per effetti della 

percolazione attraverso il suolo. Questo tipo di inquinamento è particolarmente 

pericoloso in quanto si manifesta anche dopo molti anni che gli inquinanti sono stati 

sversati e, a volte, lontano dal punto nel quale lo sversamento è stato effettuato. 

Principali sorgenti di inquinamento diffuso sono l’agricoltura per l’uso di fertilizzanti e 

fitofarmaci, le discariche di rifiuti se costruite prive di quegli accorgimenti tecnici che 

limitano la percolazione e costruite in cave dismesse, aree golenali o in prossimità di 

corsi d’acqua (costruzioni risalenti alla fine degli anni 70), i siti industriali dismessi 

dove siano state praticate attività pericolose e contaminati del suolo, lo spargimento 

sul terreno di reflui contenenti sostanze tossiche (metalli pesanti, cloruri, fenoli, ecc.) 

Il problema maggiore deriva dalla presenza di siti contaminati e discariche abusivi che 

possono ‘esplodere’ improvvisamente provocando l’inquinamento degli acquiferi. 

In agricoltura il problema va valutato in modi differenti in quanto si assiste allo 

spandimento di liquami zootecnici maturi, destinati all’arricchimento dei terreni, ed 

all’uso di fertilizzanti di sintesi, pesticidi e fitofarmaci. 

Territorio 
reverese 
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Sovente, nel caso dell’uso di liquami zootecnici come fertilizzanti, si verifica uno 

sbilanciamento tra numero di capi ed il terreno disponibile per cui l’esigenza di smaltire 

i reflui stoccati non è funzionale tanto all’arricchimento dei terreni ma alla vera e 

propria eliminazione. 

Se, a livello nazionale, il maggior carico è riferibile alle regione padane (Piemonte, 

Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna) e tra queste la sola Lombardia provvede per il 

30% del prodotto, le province di Mantova e Cremona vedono la maggior 

concentrazione degli allevamenti suini con le conseguenze di concentrazioni molto 

elevate di composti azotati nelle acque sotterranee. 

Rispetto all’uso dei pesticidi l’Italia mantiene il primato europeo con circa 90 milioni di 

tonnellate. Anche se il trend sembra indirizzato alla riduzione vi sono ampie zone 

dedicate al frutteto ed all’orticoltura dove il loro uso è ancora molto elevato. 

Di seguito vengo riportate diverse tabelle che indicano le classi di qualità delle acque 

del sottosuolo nel territorio mantovano in base  ai diversi tipi di inquinanti. 

La classe 1 è quella meno problematica, la 4 è la peggiore. 

 

 
Distribuzione classi di qualità delle acque sotterranee, parametro Cl 
 
 

 
Distribuzione classi di qualità delle acque sotterranee, parametro Mn 
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Distribuzione classi di qualità delle acque sotterranee, parametro Fe 

 
Distribuzione classi di qualità delle acque sotterranee, parametro NO3 
 

 
Distribuzione classi di qualità delle acque sotterranee, parametro Conducibilità 
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Distribuzione classi di qualità delle acque sotterranee, parametro NH4 

 

Art. 8.3.   Le acque nel Comune di Revere  

Art. 8.3.1.      Corsi d’acqua superficiali   

Il Comune di Revere si torva dislocato sulle sponde del fiume Po e da questa presenza 

incombente è sempre stato caratterizzato ed in parte limitato. 

Elemento naturale di grande rilievo il “grande fiume” è sempre stato fonte di risorse e 

preoccupazioni per la popolazione del luogo che con lui si è sempre dovuto 

confrontare. 

Le due rotte (del 1839 e 1872) hanno fortemente influenzato  il territorio e le piene del 

1994 e 2000hanno creato “fontanazzi” egualmente pericolosi. 

Di questi fontanazzi quelli da evidenziare maggiormente per pericolosità risultano 

quattro: due sono nell’area castellana, di cui uno in corrispondenza dei sotterranei del 

castello e l’altro in area esterna nello spigolo sud, sempre del castello, in via Pellico; 

mentre i rimanenti due sono nella zona Ronchi (area della prima esondazione del Po). 

Le altre acque superficiali presenti nel territorio comunale sono costituiti dalla fitta rete 

di fossi; a partire dal più importante Dugale Lavacollo ai fossi privati, compresi i due 

canali di bonifica Fossalta superiore e il Canale di Bonifica Reggiana Mantovana. 

 

Art. 8.3.2 .     Inquinanti nel territorio comunale  

Il territorio comunale di per se non presenta significative fonti inquinanti per quel che 

riguarda le acque superficiali, ma subisce invece un impatto abbastanza forte per quel 

che riguarda le acque sotterranee per la presenza di: 

• 1 depuratore pubblico (costruito nel 1987)  

• 2 impianti di trattamento delle acque privati 

• 2 scaricatori. 

Anche il carico zootecnico non è eccessivamente elevato, ma di questo si tratterà nel 

prossimo capitolo. 

 

Art. 8.3.3.      Vulnerabilità del terreno  

Come già spiegato in precedenza per analizzare l’inquinamento delle acque 

sotterranee è necessario conoscere il grado di vulnerabilità dei terreni. Il territorio 
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comunale, analizzato nel corso della redazione della relazione geologica (alla quale si 

rimanda per dati più specifici),è risultato essere per i ¾ dell’estensione comunale con 

Vulnerabilità da Media a Bassa, il che corrisponde ad una potenziale alterazione 

qualitativa degli acquiferi molto limitata. 

Nel territorio si riscontrano aree a vulnerabilità elevata  che corrispondono alle aree 

golenali in quanto di pertinenza del fiume Po.  

La valutazione sulla distribuzione areale delle rimanenti classi di Vulnerabilità 

Intrinseca, individua che le zone a Vulnerabilità Alta e Bassa risultano meno estese, 

rispetto all’area a Vulnerabilità Media che risulta a maggior incidenza sul territorio 

comunale. 

L’area principale classificata a vulnerabilità media  è individuata nella fascia centrale 

comunale, si estende dal confine con Pieve di Coriano per poi arrivare in confine con 

l’area di Bonizzo.  

L’area a Vulnerabilità Alta  corrisponde al territorio situato attorno all’abitato di Revere 

con andamento radiale Ovest – Sud – Est ed una limitata porzione in confine con 

Bonizzo in località Nogarazza.   

La zona a vulnerabilità Bassa  è quella che caratterizza la porzione comunale 

individuata a Ovest con il Canale di Bonifica Reggiana Mantovana per poi svilupparsi 

nell’area Sud per poi esaurirsi tra C.te Modiane e C.te Brasilette. Infatti questi terreni 

sono caratterizzati da copertura prevalentemente limoso argillosa e falda superficiale 
che oscilla tra m. -1.50 e m. -2.50 dal piano campagna.  

 

Art. 9.       TERRENI E AGRICOLTURA 7 
 

Art.9.1.   Introduzione  

La Provincia di Mantova si trova nel mezzo della Pianura Padana, area che tradizionalmente 

trae il suo sostentamento dall’agricoltura. Se questo non è più del tutto vero non  bisogna però 

sottovalutare l’importanza che la coltivazione del terreno ha nella nostra zona. 

L’inquinamento del suolo deriva da più fattori sommati tra loro: 

• Sfruttamento del terreno 

• Utilizzo di fertilizzanti in agricoltura 

• N° di allevamenti presenti e conseguente spargimento dei liquami. 

Nei capitoli che seguono si cercherà di dare una visione globale dell’area provinciale e 

comunale, cercando di fornire gli strumenti per definire eventuali criticità legate a questo 

argomento. 

 

Art. 9.2.  Concentrazione degli allevamenti sul ter ritorio Provinciale  

In occasione dell’ultimo censimento relativo all’anno 2000, le aziende agricole risultano in forte 

diminuzione dall’anno 1990 al 2000. 

Lo stesso dicasi per gli allevamenti, soprattutto bovini, che nel decennio dal 1990 al 2000 

hanno subito una drastica diminuzione. 

                                                 
7 fonte principale: “rapporto sullo stato dell’ambiente nel territorio mantovano”, a cura della Provincia di Mantova e “Piano agricolo triennale 
della Provincia di Mantova 2004 – 2006” a cura della Provincia di Mantova 
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E’ però utile sottolineare che la contrazione del numero dei capi allevati è leggermente inferiore 

rispetto a quella avvenuta circa il numero delle aziende. Di conseguenza vi è un aumento della 

dimensione media delle aziende con bovini, ma non solo, stesso dicasi per gli allevamenti dei 

suini e gli allevamenti avicoli. 

Diminuiscono le aziende ma rimangono pressoché invariati il numero di capi. 

 

 

 

  
Tabella: Concentrazione dei capi bovini da ingrasso (“Piano agricolo triennale della Provincia di Mantova 2004 – 2006” a 
cura della Provincia di Mantova) 

 

 

 

 
Tabella: Concentrazione dei capi suini per ettaro (“Piano agricolo triennale della Provincia di Mantova 2004 – 2006” a 
cura della Provincia di Mantova) 
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 Tabella: Numero indice suini 1984/2002 (“Piano agricolo triennale della Provincia di Mantova 2004 – 2006” a cura della 
Provincia di Mantova) 

 

Dalla analisi fatta dalla Provincia, si nota la progressiva concentrazione territoriale degli 

allevamenti dal 1984 al 2002; si sottolinea inoltre un aumentano dei capi suini rispetto agli 

allevamenti, in aggiunta alla loro concentrazione in alcuni comuni.  

La produzione suinicola concentrata in poche aziende è infatti stata molto sollecitata a causa 

dell’aumento dei costi di alimentazione, delle ondate straordinarie di malattie etc.. 

 

 

 
 
Tabella:  Allevamento avicolo (“Piano agricolo triennale della Provincia di Mantova 2004 – 2006” a cura della Provincia di 
Mantova) 
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Tabella:  Allevamento cunicolo (“Piano agricolo triennale della Provincia di Mantova 2004 – 2006” a cura della Provincia 
di Mantova) 

 

 
 
Tabella:  Concentrazione vacche da latte (“Piano agricolo triennale della Provincia di Mantova 2004 – 2006” a cura della 
Provincia di Mantova) 

 

Fra i diversi ordinamenti praticati nel mantovano l’allevamento bovino da latte mantiene aspetti 

di produttività e redditività migliori, quanto meno rispetto ai più diffusi ordinamenti vegetali. La 

produttività per unità di superficie coglie il maggior valore realizzato negli allevamenti bovini da 

latte. 
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Dai dati statistici si desume che le disponibilità alimentari zootecniche superano di poco la 

metà del fabbisogno degli allevamenti, a causa della poca convenienza economica delle 

coltivazioni a cereali. 

Le valutazioni in termini di redditività del lavoro familiare, confermano il netto peggioramento 

delle “performances” delle produzioni vegetali, quanto meno rispetto alla zootecnia da latte.  

Nel corso degli anni Novanta si giunge fino all’azzeramento dei redditi familiari alle soglie del 

2000. 
Territorio Lombardia 

Anno 2003 2005 2007 

Tipo dato aziende capi aziende capi aziende capi 

Tipo allevamento               
14: totale bovini   16935 1541553 16401 1539688 15480 1590219 
15: bovini di provenienza estera 

  1775 107431 1913 120426 1287 79986 
19: totale bufalini   38 3741 46 5249 102 6847 
23: totale ovini   1977 86287 2786 82445 2592 96593 
24: ovini di provenienza estera   125 2963 15 1378 70 558 
28: totale caprini   2819 67662 2807 53575 3175 63225 
32: totale equini   3039 13799 2901 15720 3647 15745 
33: equini di provenienza 
estera   290 699 208 841 236 496 
44: totale suini   4850 4191192 4130 4121299 4346 4354069 
41: scrofe montate per la prima 
volta   742 44159 536 38212 582 37182 
43: altre scrofe giovani non 
ancora montate   480 26234 374 40986 391 59509 
45: suini di provenienza estera   65 12344 89 29641 86 23889 
53: totale allevamenti avicoli   2772 26431451 3060 33512132 3241 37412986 
54: struzzi   102 3119 25 1145 66 527 
57: conigli   1195 123293 1509 80319 1191 306536 

Dati estratti il 29 juil. 2013, 20h59 UTC (GMT), da I.Stat 

 
 

Art. 9.3.    Inquinanti in agricoltura  

Altri elementi che possono influire sull’inquinamento o meno di un terreno sono: i fertilizzanti; i 

carburanti utilizzati per i macchinari agricoli e la quantità di liquami sparsi sul terreno. 

 

Art. 9.3.1.     Fertilizzanti  

L’impiego di fertilizzanti  in provincia e in  regione ha registrato negli ultimi anni una 

netta diminuzione. 

Nel mantovano, dove l’impiego è di 4,85 quintali per ettaro di SAU (Superficie agricola 

utilizzata), la disaggregazione per tipologia di concimi permette di cogliere le scelte 

dell’imprenditoria agricola. 

Domina l’impiego di concimi semplici azotati, il 54% del totale, mentre fra i complessi 

prevalgono i ternari, il 25% del totale. Da segnalare il forte incremento dei concimi a 

base di microelementi, impiegati nelle colture specializzate. La significativa riduzione 

dei più diffusi concimi azotati può essere suggerita dall’applicazione delle misure 

agroambientali, dal più razionale reimpiego dei reflui zootecnici e dalle ragioni di 

scambio, peggiorate a sfavore dei prodotti agricoli rispetto agli altri mezzi di 

produzione. 
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Art. 9.3.2.      I carburanti  

L’impiego di carburanti  in Regione Lombardia, nell’anno 2003, ha visto prevalere il 

gasolio per trazione  delle macchine motrici aziendali (CP gasolio) mentre per i lavori 

in conto terzi (CT gasolio); la provincia mantovana denuncia la quota più elevata sul 

totale regionale, il 32%, a conferma dell’elevato ricorso ai servizi per conto terzi 

praticati nel mantovano. Consistente è anche il consumo di gasolio per riscaldamento 

delle serre.  

L’uso dei carburanti aumenta visibilmente ogni qualvolta la stagione estiva risulta 

siccitosa; in particolare, l’utilizzo delle trattrici per uso irriguo aumenta notevolmente. 

 

Art. 9.3.3.      Carico zootecnico  

Per quanto riguarda il carico zootecnico  bisogna comunque avere la situazione sotto 

controllo, in quanto nonostante la sostanza organica apporti indubbi benefici al terreno 

e costituisca il modo più naturale per mantenerne la fertilità, un eccesso di 

somministrazione rispetto ai fabbisogni delle piante può avere effetti negativi 

sull’ambiente.  

Le sostanze contenute nella sostanza organica (liquame o letame) che viene sparsa 

sul campo possono essere dilavate dalle acque piovane e di irrigazione e giungere nei 

corpi idrici superficiali e negli acquiferi sotterranei. Un carico eccessivo di sostanza 

organica nelle acque superficiali provoca un aumento del consumo di ossigeno da 

parte dei microrganismi per la sua degradazione. Questo può spingersi fino a 

provocare fenomeni di anossia delle acque e moria della fauna acquatica, quella ittica 

in particolare. L’azoto e il fosforo possono provocare l’eccessivo sviluppo della flora 

algale e una conseguente eutrofizzazione. Questo fenomeno si registra sovente nei 

mesi estivi nei canali dell’Oltrepo mantovano.  

Nelle acque sotterranee il pericolo è costituito dall’accumulo di nitrati, sostanze 

dannose per il metabolismo umano, derivati dall’ossidazione dell’azoto contenuto nei 

reflui.  

Concentrazioni di nitrati che superano i valori guida si riscontrano nel territorio dell’Alto 

Mantovano, per la presenza di numerosi allevamenti che gravano su un terreno 

fortemente permeabile (morenico) e quindi vulnerabile alle infiltrazioni delle sostanze 

sparse sulla superficie. Il carico zootecnico di un territorio è il rapporto tra l’ammontare 

del bestiame presente (espresso in quintali di peso vivo) e la superficie agraria 

utilizzata (S.A.U.) in quel territorio. Carico zootecnico = Peso dei capi presenti (q di 

peso vivo) / SAU (ha). Il rapporto fornisce un’indicazione sul potenziale apporto alla 

superficie coltivata locale di reflui derivati dall’allevamento delle diverse tipologie di 

bestiame e somministrati al terreno (utilizzazione agronomica). 

Il carico zootecnico di un territorio comunale può quindi essere utilizzato come 

indicatore per il potenziale grado di rischio ambientale legato al complesso dei capi 

allevati. Il regolamento attuativo della legge regionale 37/93 (BUR Lombardia, n°40 del 

1996) stabilisce la classificazione di tutti i comuni lombardi in: 

- Comuni ad alto carico zootecnico: carico zootecnico comunale uguale o maggiore di 

1,5 t/ha 
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- Comuni a basso carico zootecnico: carico zootecnico comunale inferiore a 1,5 t/ha. 

 

                   
Tabella: Comuni distinti in classi per ammontare del carico zootecnico. Anno 1998.  
(Fonte dei dati Provincia di Mantova-Area sviluppo socioeconomico-Unità organizzativa agricoltura- Servizio 
suolo) 

 
Art. 9.3.4.  Carico di azoto 

La quantità di azoto presente nei reflui zootecnici dipende dalla specie allevata e dal 

tipo di allevamento. È possibile stimarla partendo dal carico zootecnico e distinguendo 

il contributo delle diverse categorie di animali allevati. Rapportando questi dati alla 

SAU del territorio si ottiene il carico di azoto totale, utile per valutare in modo più 

dettagliato la rispondenza con i fabbisogni delle piante e il potenziale impatto sul suolo 

dello spandimento dei reflui zootecnici, quindi per regolare tale pratica agricola. 

Quanto è maggiore l’apporto di azoto dei reflui zootecnici tanto minore è la quantità 

che dovrebbe essere sparsa al suolo per soddisfare il fabbisogno delle colture, che 

tuttavia dipende anche dalla disponibilità dell’azoto per le piante nei reflui utilizzati. La 

maggior parte dell’azoto totale potenzialmente spandibile nel mantovano deriva dai 

capi suinicoli, allevati in numero (1.133.400 nel 1999) molto più elevato rispetto ai 

bovini. 

                
Tabella: Carico di azoto totale dei comuni. Anno 1998. (Fonte dei dati Provincia di Mantova-Area sviluppo 
socioeconomico-Unità organizzativa agricoltura-Servizio suolo) 

 

Territorio 
reverese 

Territorio 
reverese 



________________________________________________________________________ 
Valutazione Ambientale Strategica 

50 

Art. 9.4.  Situazione del territorio comunale 

Art. 9.4.1.   Inquadramento generale 

Il territorio comunale di Revere non spicca rispetto al territorio provinciale per 

particolari diversità o peculiarità; risulta nella fascia minore della media per quanto 

riguarda gli allevamenti di bovini, suini e vacche da latte, mentre è maggiore della 

media provinciale per gli allevamenti avicoli e cunicoli. 

Un parziale confronto negli anni è possibile farlo nella tabella sottostante, che riporta 

dati dall’ultimo censimento del 2000 e dalle indagini svolte dalla provincia nella 

redazione del Piano Agricolo Territoriale. 

Per quanto riguarda il censimento dell’agricoltura del 2010, sul sito dell’Istat ad oggi,  i 

dati non sono ancora disponibili a scala comunale, si prende quini per buono il trend 

provinciale anche a livello comunale. 

 

 

 

Art. 9.4.2.   Carta della vulnerabilità pedologica 

All’interno del Piano territoriale di coordinamento provinciale, nel 2001, è stata redatta 

un carta, denominata carta delle vulnerabilità pedologiche, che rappresenta una sintesi 

per la valutazione della suscettibilità dei terreni allo spandimento dei reflui zootecnici. 

Dando una lettura critica ai dati rilevati dal Piano Territoriale di coordinamento 

Provinciale, è possibile dare una classificazione ai terreni comunali rispetto alla 

vulnerabilità dei suoli e al carico zootecnico: 

� rispetto alla vulnerabilità dei suoli la criticità è media  (tra i 25% e il 50% della 

superficie agricola utilizzabile  comunale (SAU) risulta vulnerabile) 

o posizione per classe di vulnerabilità n° 18 

o % superficie 27,00 

o superficie 321 ha 

� rispetto al carico zootecnico la criticità è bassa  (N di origine animale al campo 

in un anno inferiore ai 170 Kg per ettaro di SAU) 

o Posizione per classe di carico n° 54 

o N/ha/anno (quantità di azoto espressa in kg per ettaro per anno)  57,00 

In base ai dati sopra riportati, il territorio reverese è stato considerato sostanzialmente 

indifferente rispetto al problema, vista anche la sua distanza dalle aree con una 

elevata concentrazione animale. 

 

Tipo di allevamento N° aziende N° di capi 

 1984 2000 2003 1984 2000 2003 

Bovini e bufalini 45 9 7 1985 551 720 

Ovini e caprini / 2 / / 160 / 

Equini / 1 / / 9 / 

Suini 4 5 7 3600 2560 4000 

Altri allevamenti  

(avicoli, cunicoli) 

/ 17 2 (avicoli) 41300 

(avicoli) 

/ 73000 

(avicoli) 

TOT.  30   3280  
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Art. 10.  RIFIUTI 8 

 
Art. 10.1.   Classificazione  

Vista l’importanza che sta via via prendendo la tematica dei rifiuti, sono stati emanati decreti 

che riguardano direttamente questo ambito, come il D.Lvo 152/2006 che fornisce una 

classificazione dei rifiuti. Ne riportiamo di seguito un sunto tratto dal codice dell’ambiente. 

Sono classificati come rifiuti urbani :  

• I rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 

abitazione;  

• I rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli adibiti ad 

uso di civile abitazione, assimilati ai rifiuti urbani;  

• I rifiuti provenienti dallo spezzamento delle strade;  

• I rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade e aree pubbliche o sulle 

strade e aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e 

sulle rive dei corsi d’acqua;  

• I rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi ed aree cimiteriali;  

• I rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 

attività cimiteriale, diversi da quelli sopra indicati.  

Sono classificati come rifiuti speciali :  

• I rifiuti da attività agricole e agro-industriali;  

• I rifiuti da derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che 

derivano dalle attività di scavo;  

• I rifiuti da lavorazioni industriali;  

• I rifiuti da lavorazioni artigianali;  

• I rifiuti da attività commerciali;  

• I rifiuti da attività di servizio;  

• I rifiuti derivanti da attività di recupero e smaltimento di rifiuti, fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e rifiuti 

derivanti da abbattimento di fumi;  

• I rifiuti da derivanti da attività sanitarie;  

• I rifiuti macchinari ed apparecchiature deteriorati ed obsoleti;  

• I rifiuti veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;  

• I rifiuti il combustibile derivato dai rifiuti; 

• I rifiuti derivati dalle attività di selezione meccanica dei rifiuti solidi urbani. 

 

Art. 10.2.   Quadro provinciale 

Per quanto riguarda i nuclei familiari, si evidenzia che in provincia sono presenti 161.107 

Utenze Domestiche (UD) (+5.716 rispetto al 2004). Mediamente la famiglia mantovana è 

costituita da 2,44 abitanti. Le Utenze non domestiche, che producono rifiuti assimilati agli 

urbani, per quanto riguarda i nuclei familiari, sono 26.227 (+536 rispetto al 2004): si può 

calcolare che il rapporto tra unità produttive ed utenze domestiche è di 1 a 6. 

 

 

                                                 
8 Fonte principale: “rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e raccolta differenziata” in provincia di Mantova anno 2005 
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   Tabella: Rapporto utenze domestiche e non domestiche 
 

Art.10.2.1.  Compostaggio Domestico  

La promozione del Compostaggio Domestico, da parte della Provincia, costituisce una 

strategia di fondamentale importanza al fine di prevenire la produzione e lo 

smaltimento del rifiuto organico e verde. 

La Provincia di Mantova, per sua conformazione geografica ed urbanistica, risulta 

particolarmente adatta ad ospitare tale pratica: vi è infatti un numero elevato di Comuni 

con una superficie urbanizzata inferiore al 5% rispetto all’estensione della superficie 

totale, caratterizzati da una diffusa presenza di abitazioni rurali e di case con giardini e 

orti. Nel 2005 in provincia hanno aderito al compostaggio domestico 8.137 Utenze 

Domestiche (ACD), pari al 5,16% delle utenze domestiche presenti sul territorio (con 

un incremento del 28,65%). 

 

Dati Riassuntivi: 2005  

Abitanti: 393.723 

N. di Comuni Compostaggio Domestico 40  (+7 (2004)) 

UD che aderiscono al CD: 8.137  (+6.325 (2004)) 

Media provinciale di adesione ACD: 5,16%   (+4,07% (2004)) 

Obiettivo Piano Provinciale 15% (anno 2010) 

Miglior Comune ACD: 28,76% Pegognaga 
 
 

Territorio 
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Tabella: Comuni aderenti al compostaggio nel 2005. (Fonti: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio 
redatto dalla Provincia di Mantova) 

 

Art. 10.2.2.  Analisi del servizio di Raccolta Rifiuti  

L’analisi del sistema di raccolta dei RU in Provincia di Mantova risulta complessa in 

quanto nel territorio sono presenti più soggetti incaricati di effettuare il servizio e non è 

possibile individuare un unico modello né di raccolta differenziata, né di raccolta 

indifferenziata. I soggetti gestori del servizio di raccolta dei RU nel 2005 sono stati 6 

per i 70 Comuni mantovani, anche se a questi si devono aggiungere soggetti terzi che 

operano in regime di sub appalto. 

Quattro enti gestori, come indicato nella tabella sottostante, hanno la propria sede 

legale in provincia di Mantova e operano su 55 Comuni (78,57%) servendo 335.321 

abitanti su una superficie di 1.920 Kmq. Gli altri due gestori che operano sul territorio 

mantovano provengono dalla provincia di Brescia, sono attivi su 15 Comuni (21,43%) 

e coprono una superficie pari a 424 kmq servendo 58.191 abitanti. 

               
Tabella: enti gestori della Provincia di Mantova (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio 
redatto dalla Provincia di Mantova). 
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Art. 10.2.3.  Tipologia dei sistemi di raccolta  

In base ad A.R.P.A. – LOMBARDIA abbiamo una classificazione delle tre diverse 

tipologie di raccolta: 

- raccolta stradale: il rifiuto indifferenziato (RND) e le principali frazioni merceologiche 

differenziate (RD) vengono conferite in cassonetti o campane di diversa capienza 

raggruppati in isole ecologiche o posizionati a margine stradale; 

- raccolta domiciliare: il rifiuto indifferenziato e le principali frazioni merceologiche 

vengono prelevate direttamente presso le utenze domestiche (porta a porta) in giorni e 

con modalità prestabilite; 

- raccolta mista: coesistono entrambi i modelli precedentemente descritti, il rifiuto 

indifferenziato viene raccolto mediante cassonetto stradale, ma e stata attivata la 

raccolta domiciliare di almeno una frazione secca (ad esclusione del verde). 

                      
Tabella: Sistemi di raccolta in provincia (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio 
redatto dalla Provincia di Mantova) 

 

Art. 10.2.4.  Distribuzione pro capite 

L’analisi della produzione pro capite/giorno, intesa come produzione totale di rifiuti (RU 

tot.) per abitante nell’arco di un giorno, permette di indagare la tendenza provinciale 

rispetto alla riduzione della produzione dei rifiuti e rende possibile il confronto tra i vari 

Comuni. Il valore spesso è influenzato dal grado di assimilazione (più o meno spinto) 

esercitato dai Comuni e dal numero delle utenze non domestiche presenti nel territorio, 

tuttavia è sempre stato utilizzato in tutta Italia come indicatore della produzione dei 

rifiuti e il pro capite da esso derivato, come un importante strumento di comparazione.  

La produzione pro capite in provincia si attesta a 1,51 Kg/abitante*giorno confermando 

lo stesso risultato del 2004. I Comuni contribuiscono in modo differente alla 

determinazione di tale dato, con delle oscillazioni rispetto al valore provinciale anche 

del 50%.  

Territorio 
reverese 



________________________________________________________________________ 
Valutazione Ambientale Strategica 

55 

Produzioni elevate (superiori a 1,63 kg/ab*giorno) si registrano nei Comuni attorno alla 

cintura cittadina, nel viadanese e nell’area del destra secchia: Pieve di Coriano (che ha 

assimilato anche parte dei rifiuti dell’Ospedale), Ostiglia, Sermide e Felonica. 

Questi ultimi probabilmente risentono di conferimenti impropri dai Comuni limitrofi del 

Veneto, legati tradizionalmente a sistemi di raccolta domiciliari. 

                  
Tabella: distribuzione pro-capite (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio redatto 
dalla Provincia di Mantova) 

 
Art. 10.2.5.  Raccolta differenziata(RD) 

Il comportamento dei Comuni nei confronti della raccolta differenziata risulta 

disomogeneo e le performance sono sempre più influenzate dai sistemi di raccolta 

adottat; si registra comunque un miglioramento generalizzato in termine di percentuale 

di rifiuti raccolti separatamente. 

La Figura sottostante illustra l’andamento della RD nei vari Comuni della provincia. Si 

passa dalla tonalità rosa per quei Comuni con % di RD compresa tra 19% - 38%, per 

arrivare alla tonalità rosso scuro per quei Comuni con percentuali di RD superiori al 

44%. I Comuni colorati in rosso ottengono valori di raccolta compresi tra 39% - 44%. 

Dalla rappresentazione cartografica si nota che la variabile geografica non incide sulle 

performance di RD, anche se nel basso mantovano (a destra del fiume Po) si 

concentrano i miglior risultati: Suzzara (79,04%) e Gonzaga (77,08%), e la maggior 

parte dei Comuni dell’area ottengono risultati con percentuali di RD superiori al 40%. 

Territorio 
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Tabella: Raccolta differenziata in percentuale sul territorio provinciale (fonte: Rapporto sulla produzione dei 
rifiuti urbani e compostaggio redatto dalla Provincia di Mantova) 

 

Revere per quanto riguarda la raccolta differenziata non ha raggiunto il limite minimo 

del 35%, ai sensi D lgs 22/97, ed è fermo al 27,24 %. 

Di seguito sono riportate le percentuali delle frazioni di raccolta che vengono fatte. 

 
Tabella: raccolta verde in provincia (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio redatto dalla 
Provincia di Mantova) 
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Tabella: raccolta carta in provincia (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio redatto dalla 
Provincia di Mantova) 

 

 

 

 
Tabella: raccolta vetro in provincia (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio redatto dalla 
Provincia di Mantova) 
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Tabella: raccolta organico in provincia (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio redatto dalla 
Provincia di Mantova) 

 

 

    
 
Tabella: raccolta plastica in provincia (fonte: Rapporto sulla produzione dei rifiuti urbani e compostaggio redatto dalla 
Provincia di Mantova) 

 

Art. 10.2.6.     Progetto “Tributo” 

Per il quarto anno consecutivo la Provincia di Mantova propone Il progetto "Tributo", 

uno strumento innovativo volto alla prevenzione della produzione rifiuti ed 

all'incremento della raccolta differenziata, che nasce dall'idea di strutturare un sistema 

Territorio 
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premiante per quei Comuni la cui gestione dei rifiuti urbani e coerente, nei risultati e 

nei tempi, con gli obiettivi nazionali e comunitari e disincentivare quelli difformi. 

Si utilizza l'imposta provinciale per l'esercizio delle attività di tutela, protezione ed 

igiene dell'ambiente (per semplicità "tributo provinciale"), istituita con il D.Lgs.504/92. 

Cosi facendo, si può incidere sulla bolletta pagata dai cittadini e dalle imprese per lo 

smaltimento dei rifiuti urbani tramite la TARSU/TARIFFA. 

Il modello matematico che viene utilizzato per stabilire le classi di appartenenza dei 

comuni (A,B,C, in base alla prevenzione ed al recupero) utilizza 12 parametri, qui non 

riportati. 

Classi di merito: 

o Alla classe A apparterranno quei Comuni che nel tempo hanno raggiunto e 

mantenuto obiettivi coerenti con gli obiettivi nazionali e comunitari di prevenzione e 

recupero, ottenendo anche risultati migliori rispetto alla realtà provinciale e pertanto 

saranno beneficiari del maggior sconto sulla aliquota del tributo provinciale. 

o Alla classe B apparterranno quei Comuni che hanno raggiunto parte degli 

obiettivi fissati, ma non sempre coerenti con quelli nazionali e comunitari di 

prevenzione e recupero, ottenendo, tuttavia, risultati in linea con quelli registrati a 

livello provinciale. Tra i Comuni appartenenti a questa classe saranno beneficiari di un 

particolare sconto sulla aliquota del tributo provinciale, quelli che si sono contraddistinti 

nel raggiungimento e mantenimento di elevati livelli di raccolta differenziata. In 

particolare solo quei Comuni che negli ultimi cinque anni, rispetto all'anno di 

riferimento, hanno registrato percentuali di raccolta differenziata superiori alla media 

provinciale di ciascuno degli anni considerati, beneficeranno dello sconto (classe 

identificata come B*). 

o Alla classe C apparterranno quei Comuni che hanno raggiunto, nel migliore dei 

casi, solo alcuni obiettivi fissati, ma non coerenti con quelli nazionali e comunitari di 

prevenzione e recupero, ottenendo, inoltre, risultati non in linea con quelli registrati a 

livello provinciale. Questi Comuni pertanto non saranno beneficiari di alcuno sconto 

sull'addizionale provinciale. 

Revere rientra nella classe C. 
 

Art. 10.3.   Quadro comunale  

Revere ha stipulato con la ditta Mantova Ambiente un contratto di servizio per la gestione dei 

rifiuti urbani che fino al 2013 prevedeva: 

1. raccolta trasporto trattamento e recupero/smaltimento per mezzo di cassonetti dei rifiuti 

urbani 

2. fornitura, manutenzione e lavaggio periodico dei cassonetti 

3. servizio di sostituzione e riposizionamento dei contatori stradali 

4. raccolte differenziate: 

A. rifiuti urbani pericolosi in cui Mantova Ambiente si impegnerà di fornire nuovi 

contenitori per farmaci scaduti, e contenitori per pile 

B. Mantova Ambiente  provvederà inoltre alla fornitura di contenitori da posizionare in 

piazzola ovvero cisterna per oli vegetali, contenitori per lampade al neon, contenitori 

per pile esauste, contenitori per rifiuti T/F, contenitori per farmaci scaduti. 

C. Rifiuti vegetali da cassonetto 
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D. Rifiuti vegetali da piazzola 

E. Rifiuti ingombranti da piazzola 

F. Rifiuti ferrosi (da piazzola) 

G. Raccolta e recupero legno (da piazzola) 

H. Raccolta carta e cartoni, campane di proprietà comunale 

I. Raccolta plastica da cassoni di proprietà Mantova Ambiente 

J. Frigoriferi, apparecchiature elettroniche (da piazzola) 

K. Rifiuti cimiteriali, a seconda delle richieste del Comune 

5. installazione di n° 2 isole ecologiche modulari come da convenzione. 

 

Revere è dotata di una unica Piazzola ecologica sita in Strada Provinciale  Ferrarese, nel 

contesto della zona industriale; le isole ecologiche sono invece localizzate: una in piazza 

Marconi, una in via dei poeti e una in via Tazio Nuvolari. 

Di seguito riportiamo i dati delle raccolte del 2005 e del 2006 per avere dei parametri 

comparativi e di riferimento. 

TIPOLOGIA DI RIFIUTO Tonnellate ANNO 2005 Tonnellat e ANNO 2006 

Rifiuti urbani non 

differenziati 

1.054,420 1.055,600 

Imballaggi misti 5,200 / 

Rifiuti ingombranti 71,260 79,560 

Rifiuti biodegradabili 109,780 143,080 

Rifiuti biodegradabili 

(provenienti da cassonetti) 

112,040 104,208 

Pile 0,180 / 

Medicinali 0,120 0,311 

Tubi fluorescenti e altri 

rifiuti contenenti mercurio 

0,040 0,029 

Vernici – inchiostro – 

adesivo 

0,085 / 

Imballaggi di carta 34,130 43,340 

Carta e cartone 28,230 30,770 

Imballaggi di plastica 19,062 18,235 

Imballaggi di legno 16,710 18,580 

Frigoriferi  4,190 9,140 

Apparecchiature 

elettroniche 

1,790 6,950 

Cimiteriali 1,250 / 

Accumulatori 3,100 2,570 

Oli alimentari 0,510 / 

Vetro e alluminio 74,550 73,240 

Stracci e indumenti smessi 6,216 7,336 

TOTALE 1.542,863 1.592,949 
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Nel giugno 2013 è partita la raccolta differenziata sul territorio comunale per la quale è stato 

redatto apposito regolamento di cui se ne fanno alcuni estratti: 

“Articolo 4 – classificazione dei rifiuti 

1. la classificazione dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi è definita dall’art. 184 del Codice 

dell’Ambiente, che si intende qui integralmente riportata…… 

……6. Ai fini del presente regolamento i rifiuti oggetto di conferimento sono denominati come 

da schema sotto riportato: 

A. RIFIUTI URBANI DA UTENZA DOMESTICA 

a) frazione secca (o residua)…… 

b) frazione umida…….. 

c) rifiuti ingombranti e RAEE….. 

d) frazione vegetale….. 

e) rifiuti cimiteriali….. 

f) rifiuti Urbani pericolosi…… 

g) frazione differenziata: carta e cartone….. 

h) frazione differenziata: vetro e contenitori di alluminio e acciaio….. 

i) frazione differenziata: plastica….. 

j) frazione differenziata: pannolini….. 

k) altri rifiuti…. 

B.       RIFIUTI URBANI ESTERNI…. 
C.       RIFIUTI ASSIMILATI AGLI URBANI DA UTENZA NON DOMESTICA…..” 

 

In base al regolamento sono di competenza del Comune le attività di gestione dei  Rifiuti urbani 

o assimilabili svolti mediante società affidataria, le attività di svuotamento dei cestini sul 

territorio e di spazzamento delle strade. 

È di competenza invece dell’Ente gestore del servizio: 

1. servizio di raccolta, trasporto e trattamento/smaltimento  della frazione secca, compresa 

la frazione di pannoloni e pannolini; 

2. servizio di raccolta, trasporto e trattamento/smaltimento della frazione umida dei rifiuti 

urbani; 

3. servizio di raccolta, trasporto e trattamento/smaltimento dei rifiuti ingombranti e RAEE 

dei rifiuti urbani; 

4. servizio di raccolta, trasporto e trattamento/smaltimento della frazione vegetale dei rifiuti 

urbani; 

5. servizio di raccolta, trasporto e trattamento/smaltimento dei rifiuti urbani pericolosi dei 

rifiuti urbani; 

6. servizio di raccolta, trasporto e trattamento/smaltimento delle frazioni differenziate (carta, 

vetro e contenitori in alluminio o acciaio e plastiche ,ecc.) dei rifiuti urbani, per le quali il 

Comune decidesse l’attivazione del servizio di raccolta; 

7. gestione e controllo del centro di raccolta comunale; 

8. Servizio di spazzamento e vuotatura dei cestini stradali per i luoghi pubblici o adibiti ad 

uso pubblico per il quale il Comune ha previsto lo svolgimento di tale servizio, comprese 

le successive attività di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti; 
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9. servizio di raccolta, trasporto e trattamento/smaltimento dei rifiuti assimilati ai rifiuti urbani 

anche attraverso specifiche articolazioni del servizio di raccolta da definirsi, in 

particolare, in relazione alle caratteristiche quantitative dei rifiuti da conferirsi in mado 

differenziato; 

10. servizio di prelievo, trasporto e trattamento/smaltimento dei rifiuti vegetali provenienti 

dalla attività di manutenzione del verde pubblico o di aree verdi cimiteriali; 

11. servizio di prelievo, trasporto e trattamento/smaltimento dei rifiuti cimiteriali provenienti 

dalla attività di esumazione o estumulazione svolte nel cimitero comunale. 
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TITOLO 4° - OBIETTIVI, AZIONI E VALUTAZIONI – 
 

Art. 11.  OBIETTIVI DEL P.G.T. 
 

Nella valutazione della proposta di piano è necessario individuare degli obiettivi che 

rappresentino l’espressione dell’autorità che promuove la redazione del piano. 

Essi si basano su tre sistemi fondamentali: ambientale, infrastrutturale (economico), ed 

insediativo (riguardante la società); ovvero sulla gestione delle condizioni ambientali, sociali ed 

economiche di un territorio che non comprometta le possibilità di sviluppo delle generazioni 

future. 

Le azioni derivanti dagli obiettivi comunali, nati anche dal confronto con gli obiettivi generali 

provinciali del PTCP , all’interno del sistema DPSIR possono essere lette come le pressioni che 

vanno a modificare lo stato. 

Per questo è importante farne un analisi preventiva prima dell’attuazione, per poterne valutare gli 

eventuali impatti e ritararle inserendo in sede attuativa le risposte adatte. 

Si riportano in sintesi gli obiettivi della pianificazione : 
 

Art. 11.1.   Sistema Ambientale 

Gli orientamenti  relativamente al sistema ambientale su cui il P.G.T. si basa sono: 

A. salvaguardare il sistema naturale ambientale, individuando opportuni vincoli di protezione e 

tutela, ma anche proponendo interventi di rinaturalizzazione del territorio (Pioppeti); 

B. proporre sviluppi insediativi residenziali e agricoli coerenti con le suddette misure di tutela 

ambientale; 

C. gestire la trasformazione del territorio in una prospettiva di sviluppo sostenibile mediante 

incentivazione del recupero delle aree dismesse, limitazione del consumo del suolo; 

D. valorizzare le potenzialità insite in alcune zone, come ad esempio la zona umida della 

Corte di Mezzo e tutta l’area golenale, con proposte di fruizione del paesaggio padano e di 

alcune sue peculiarità;  

E. salvaguardare e valorizzare l’attività di produzione agricola e la sua diversificazione; 

F. valorizzazione dei paesaggi riconosciuti, costituenti il paesaggio mantovano, attraverso 

forme di fruizione sia per la popolazione locale che turistica, purchè compatibili e 

sostenibili; 

G. ampliamento del sistema regionale delle aree protette; 

H. aumentare la connettività ambientale; 

I. potenziare le biodiversità; 

J. incentivare il mantenimento dei filari storici e la piantumazione di nuovi alberi; 

K. incentivare risparmio energetico. 

 

Le azioni specifiche che andranno ad agire sul sistema ambientale saranno: 

1°. Individuazione puntuale degli ambiti da salvaguardare; 

2°. Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello; 

3°. Individuazione delle aree/edifici (urbani e/o rurali) da sottoporre a tutela in base alle 

caratteristiche storico-culturali (corti storiche); 

4°. Recupero per funzioni anche non collegate alla attività agricola di edifici originariamente 

connessi alla conduzione agricola (ad esempio i loghini dismessi); 
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5°. Verifica con eventuale integrazione di tutti i nuovi loghini  abbandonati e loro inserimento 

nell’elenco per recupero per funzioni non collegate all’agricoltura 

6°. Adozione di linee d’azione per la riduzione dei consumi energetici (incentivazione); 

7°. Progetto di utilizzo della zona umida come vasca di laminazione per le acque meteoriche 

della nuova zona produttiva di interesse sovracomunale; 

8°. Inserimento di normativa specifica per vasche di laminazione interne agli ambiti; 

9°. Creazione di una normativa specifica per la conservazione del verde (incremento 

percentuale di piantumazione). 

 

Art. 11.2.    Sistema Infrastrutturale  

Gli orientamenti  relativamente al sistema infrastrutturale su cui il P.G.T. si basa sono: 

A. Intervenire sul sistema delle infrastrutture di collegamento per favorire l’accessibilità del 

territorio; 

B. Potenziamento della relazioni tra i nodi intermodali ed il sistema infrastrutturale alternativo 

alla gomma, attraverso il completamento degli interventi di logistica connessi al sistema 

ferroviario e di navigazione commerciale; 

C. Potenziamento della mobilità non motorizzata con individuazione/realizzazione di percorsi 

ciclopedonali complementari o alternativi al traffico autoveicolare; con l’obiettivo di 

recupero/valorizzazione dell’uso “urbano” degli insediamenti edificati periferici e di 

incentivazione alla fruizione del territorio e del paesaggio; 

D. Azioni mirate al contenimento delle criticità ambientali mediante la riorganizzazione del 

sistema merci per uno sviluppo più sostenibile del settore. 

 

Le azioni  specifiche che andranno ad agire sul sistema infrastrutturale saranno: 

10°. Riorganizzazione delle strade esistenti con potenziamento di alcuni tratti, e progettazione 

di nuovi collegamenti stradali; 

11°. Costruzione di nuovi parcheggi in maniera diluita sul territorio e non a grandi piastre; 

12°. Attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi tutto il paese; 

13°. Progetto di nuovo raccordo ferroviario privato; 

14°. Individuazione di ambito di trasformazione industriale di interesse sovracomunale a servizio 

della banchina fluviale. 

 

Art. 11.3.   Sistema insediativi  

Gli orientamenti  relativamente al sistema insediativo su cui il P.G.T. si basa sono: 

A. Assicurare la sostenibilità degli impatti degli insediamenti sulle risorse del territorio; 

a. Minimizzare l’ulteriore consumo del suolo; 

b. Favorire la densificazione  del tessuto urbano consolidato mediante il riuso del 

patrimonio edilizio e delle aree già urbanizzate; 

c. Ridurre la dispersione dell’offerta insediativa; 

d. Contenere la sottrazione dei suoli agricoli per usi urbani, almeno per gli ambiti ad alta 

vocazione agricola; 

B. Assicurare e mantenere una elevata qualità sociale e vitalità economica degli insediamenti; 

a. Concentrazione delle aree produttive in ambiti specializzati; 

b. Riqualificazione e potenziamento della dotazione dei servizi; 
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c. Potenziamento dell’offerta residenziale; 

d. Potenziamento delle aree produttive; 

C. Promuovere lo sviluppo razionale e sostenibile delle aree produttive; 

a. Verificare la compatibilità degli insediamenti produttivi con l’ambiente urbano ed i 

sistemi socio economico ambientale; 

b. Concentrazione degli insediamenti produttivi; 

c. Verificare la compatibilità localizzativa rispetto alle risorse fisico-naturali, ai caratteri 

del paesaggio e più in generale agli elementi di sensibilità del territorio; 

D. Promuovere il miglioramento della qualità ecologica degli insediamenti; 

a. Promuovere politiche incentivanti per il raggiungimento di elevati standards di 

efficienza energetica negli edifici. 

 

Le azioni  specifiche che andranno ad agire sul sistema insediativo - urbano saranno: 

15°. Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica residenziale su aree libere; 

16°. Trasformazione area ERP in ambito di trasformazione urbanistica residenziale; 

17°. Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica industriale su aree libere e lontane 

dagli ambiti residenziali; 

18°. Riduzione di aree totali ambiti di trasformazione urbanistica residenziale e 

industriale/artigianale; 

19°. Cambio di destinazione d’uso dell’area attualmente occupata dall’edificio incompleto con 

destinazione carcere in centro per attività al servizio dell’ospedale zonale; 

20°. Inserimento ex area Bormioli come area dismessa da recuperare 

21°. Inserimento nuove norme per manifestazioni  ed eventi  da svolgere su aree pubbliche 

22°. Inserimento cimitero ebraico come area monumentale; 

 

Art. 12.    DEFINIZIONE DELLE AZIONI 

 

Per azioni  si intendono metodi e/o operazioni ben definiti che servono per determinare e realizzare 

scelte operative del piano o programma al fine di raggiungere l’obiettivo, soddisfare un desiderio, 

risolvere una problematica o una determinata esigenza. 

Di seguito è riportata una sintetica descrizione delle singole azioni di piano: 

 

1°. Individuazione puntuale degli ambiti da salvagu ardare 

Questa azione prende il via dalla composizione della tavola di verifica della rete verde provinciale 

e della rete ecologica regionale, ricomponendo in un quadro ambientale unitario le aree che 

possiedono caratteristiche rilevanti sotto il profilo ambientale, naturalistico ed ecologico e che 

necessitano di una riqualificazione naturalistica dal punto di vista paesaggistico. 

Comprende quindi tutte le aree destinate alla conservazione dei valori naturalistici esistenti, alla 

ricostruzione del bosco, al risanamento degli elementi di degrado esistenti e le aree agricole 

costituenti elemento essenziale del paesaggio. 

 Gli obiettivi che l’Amministrazione vuole per le aree perimetrate sono: 

- mantenimento e valorizzazione dei caratteri ambientali, paesaggistici e dei valori naturali e 

antropici propri del terreno agricolo; 
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- lo sviluppo degli ecosistemi esistenti, in funzione del potenziamento dei corridoi ecologici, degli 

ambiti naturali e parchi esistenti 

- favorire il riequilibrio ecologico dell’area attraverso la tutela e la ricostruzione degli habitat 

naturali 

- risanamento degli elementi di degrado del paesaggio (eliminazione degli usi impropri del suolo). 

 

2°. Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello  

Questa azione prevede l’ampliamento della rete ecologica di primo livello fino ad inglobare al suo 

interno la zona umida collocata nelle vicinanze della “Corte di Mezzo”. 

Questa operazione garantisce ad una delle poche aree con necessità di preservazione 

ambientale, la sicurezza di una tutela paesaggistica completa. 

 

3°. Individuazione delle aree/edifici (urbani e rur ali) da sottoporre a tutela in base alle 

caratteristiche storico culturali (corti storiche)  

L’obiettivo perseguito è quello di promuovere azioni volte alla tutela delle caratteristiche storico 

culturali presenti nel territorio, al fine di evitare fenomeni di sostituzione puntuali e manipolazione 

delle preesistenze. 

In questa direzione si è individuato e riconfermato il perimetro del centro storico, come 

rappresentato nello strumento urbanistico precedente e sono stati riconfermati gli edifici di 

interesse storico e monumentale da salvaguardare con particolare riferimento alla normativa da 

applicare per gli interventi edilizi. 

L’Amministrazione ha anche scelto di redarre un elaborato aggiuntivo (allegato A1) nel quale 

vengono individuati gli agglomerati edilizi di matrice storica in ambito agricolo (corti storiche), 

definendo per ognuna il livello di salvaguardia da tenere. 

 

4°. Recupero per funzioni non collegate alla attivi tà agricola di edifici originariamente 

connessi alla conduzione  agricola (ad esempio Logh ini dimessi) 

Il “loghino” è un tipo di dimora rurale relativamente recente la cui concentrazione si riscontra 

prevalentemente nell’Oltrepò Mantovano (la sua introduzione è legata alle opere di bonifica 

agraria avvenute tra ‘800 e ‘900) e in cui la stalla e l’abitazione sono riuniti in un unico edificio. 

“La necessità di ridurre al minimo il complesso edilizio rurale finalizzandolo alla famiglia contadina 

– ormai non più patriarcale – produce tipi edilizi del loghino che rispetto alla corte ad elementi 

congiunti presenta alcune caratteristiche peculiari: 1. La residenza del conduttore tende a ridursi 

notevolmente; 2. la stalla si riduce e si accorpa sempre più all’abitazione; 3. è sempre 

monoaziendale; 4. compaiono i bassi rustici come corpo a sé stante. 

In sostanza […] si può parlare di un solo edificio dentro il quale si svolgono funzioni ed attività 

diverse.”9 

L’Amministrazione vuole dare l’opportunità di utilizzare questi fabbricati rurali anche per usi 

prettamente residenziali, evitando l’abbandono totale degli edifici in campagna a scapito 

dell’utilizzo di suolo per nuove abitazioni in altri ambiti. 

 

                                                 
9 Da: “La trasformazione tipologica degli edifici rurali nell’oltrepo mantovano”, Quaderno n°10, Sistema Bibliotecario Zonale del Basso 
Mantovano (Dx Po – Sx Secchia) – Amministrazione Provinciale di Mantova, Assessorato alla Cultura, maggio 1985. 
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5°. Verifica con eventuale integrazione di tutti i nuovi loghini abbandonati e loro 

inserimento nell’elenco per recupero per funzioni n on collegate all’agricoltura 

Nel nuovo strumento urbanistico verranno inseriti tutti quei loghini che nell’arco dei 5 anni passati 

del piano sono stati abbandonati, al fine di favorirne un riutilizzo e recupero per fini non collegati 

all’agricoltura. 

 

6°. Adozione delle linee di azione per la riduzione  dei consumi energetici 

L’Amministrazione ha scelto di introdurre uno specifico apparato normativo volto ad incentivare le 

pratiche del risparmio energetico nel campo dell’edilizia. 

Questa azione tende a sensibilizzare la popolazione rispetto al contenimento dei consumi 

energetici all’interno degli impegni derivanti dal protocollo di Kyoto finalizzati a ridurre le emissioni 

di gas e a promuovere l’utilizzo di tecnologie alternative ed innovative.  

In tal senso tutti gli interventi di edilizia privata, soggetti a trasformazione urbanistica, dovranno 

adottare i mezzi e criteri costruttivi tesi a ridurre i consumi energetici nell’edilizia e le emissioni 

inquinanti, assumendo come riferimento le linee guida statali e provinciali.  

Si dovrà inoltre dotare l’edificio della relativa certificazione energetica. 

Per incentivare maggiormente la realizzazione di case in classe A o passive, sono stati introdotti 

anche incentivi volumetrici per i nuovi ambiti di trasformazione . 

 

7°. Progetto di utilizzo della zona umida come vasc a di laminazione per le acque 

meteoriche della zona produttiva di interesse sovra comunale 

Nello scenario futuro del completamento delle urbanizzazioni degli ambiti industriali/artigianali, si 

prevede di realizzare un nuovo canale che consenta di far defluire l’acqua meteorica degli ambiti  

I.A./c I.A./d  nelle “vasche naturali” esistenti nella zona denominata Cà di Mezzo. 

L’abbondante flusso di acqua, che si verificherebbe in alcuni momenti critici, ristagnando 

all’interno delle vasche, che funzionerebbero così da bacino di calmierazione, prima di defluire 

nel Dugale Lavacollo e successivamente sversarsi nei Canali Consortili, contribuirebbe a favorire 

il mantenimento dell’habitat della “zona umida” della Corte di Mezzo,  ed a risolvere il 

sovraccarico di acque meteoriche ricevute  direttamente dal Dugale Lavacollo. 

 

8°. Inserimento di normativa specifica per vasche d i laminazione interne agli ambiti 

In ottemperanza alla DGR 8/2244 del 29/03/2006 e s.m.i., verrà inserita all’interno delle schede di 

ogni ambito di trasformazione, l’indicazione precisa del quantitativo di acque meteoriche 

scaricabili nei corpi superficiali, secondo il principio dell’invarianza idraulica. Per raggiungere tali 

scopi si dovranno prevedere vasche di laminazione o vasche volano. 

 

9°. Norme specifiche per la conservazione del verde  

Con questa azione l’Amministrazione vuole incrementare la presenza della vegetazione  nel 

territorio urbanizzato, in quanto elemento naturale riconosciuto come tassello costitutivo anche 

del paesaggio urbano. 

Al fine di tutelare il patrimonio verde, il P.G.T. prescrive norme particolari, nello specifico: 

- conservazione dei filari storici; 

- piantumazione con un incremento del 30% nel caso di abbattimenti inevitabili di piante 

appartenenti a filari storici. 
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Inoltre tutta la normativa degli ambiti agricoli  mira ad una salvaguardia della tipicità culturale e 

della ruralità in generale, incoraggiando a lasciare aree “incolte” per riequilibrare il territorio, 

aumentando in questa maniera il verde comunale anche in area agricola.  

 

10°. Riorganizzazione delle strade esistenti con po tenziamento di alcuni tratti, e 

progettazione di nuovi collegamenti stradali 

Questa azione è stata individuata al fine di aggiornare la maglia viabilistica comunale con le 

nuove scelte progettuali di riorganizzazione della viabilità sovracomunale ed individuare le azioni 

da attivare. 

Questa azione nello specifico prevede: 

- regolarizzazione delle infrastrutture esistenti mediante il suggerimento di opere di 

riqualificazione e fluidificazione per mezzo di interventi che prevedano sia il miglioramento della 

viabilità stradale che della sicurezza; 

- realizzazione e valorizzazione degli spazi pedonali e ciclopedonali. 

In particolare:  

1. previsione di pista ciclopedonale (vedi azione 12) 

2. inserimento di 1 nuova rotonda sulla S.S. 12 al fine di favorire lo scorrimento del traffico 

all’altezza delle nuove aree di espansione industriale e in previsione del riutilizzo del 

vecchio tracciato ferroviario come asse stradale. 

3. previsione di potenziamento delle piccole strade che portano dalla provinciale alla 

banchina fluviale. 

4. Previsione di nuove strade di collegamento tra la rotonda di previsione ed il mangimificio 

Preti per evitare il congestionarsi degli autoarticolati lungo la statale. 

5. Inserimento di nuova rotatoria a livello del sottopasso ferroviario della linea dismessa. 

 

Le scelte progettuali relative ai punti 2, 4 e 6 sono state fatte nonostante la previsione dell’ANAS 

di variante alla S.S.12 in quanto vista la tempistica di realizzazione per un ottimale viabilità 

sovracomunale, è stato ritenuto più opportuno assoggettare l’attuazione delle aree a ridosso 

dell’attuale S.S.12 alla realizzazione di interventi puntuali i quali comunque, anche nell’ipotesi 

della realizzazione della nuova viabilità, restino funzionali alla mobilità intercomunale. 

Il potenziamento di cui al punto 3 invece è stato inserito pe rendere più fruibile l’area a servizio 

del porto fluviale, attualmente servita da strade secondarie in alcuni punti molto strette e di 

difficile percorrenza da parte dei mezzi pesanti. 

 

11°. Costruzione di nuovi parcheggi in maniera dilu ita sul territorio e non a grandi piastre 

Si prevede la razionalizzazione dei parcheggi esistenti e la realizzazione di nuovi parcheggi 

all’interno degli ambiti di espansione sia residenziale che produttivi, secondo la logica della 

diluizione sul territorio, distribuendoli lungo i tracciati delle sedi stradali interne agli ambiti, 

evitando in tal modo la realizzazione di grandi piastre di sosta, magari dislocate in modo poco 

razionale, distanti e difficilmente fruibili dagli insediamenti. 

La elaborazione della distribuzione dei parcheggi all’interno degli ambiti dovrà essere oggetto di 

attenta valutazione da parte dell’Amministrazione Comunale durante la fase di concertazione con 

i soggetti attuatori. 
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12°. Attivazione di una rete ciclopedonale che coll eghi tutto il paese 

L’Amministrazione ha scelto di realizzare questa azione al fine di facilitare il collegamento tra il 

centro del paese e l’ospedale territoriale situato nel territorio confinante  del Comune di Pieve di 

Coriano, realizzando una pista ciclabile con origine da via Togliatti, proseguendo per via delle 

Caselle, via Cipolline e via delle Bugatte. 

L’Amministrazione inoltre ha scelto di potenziare le piste ciclabili comunali nel loro complesso, 

mediante la previsione del tombinamento del Dugale Lavacollo per la tratta interna al centro 

residenziale, creando un collegamento ciclabile tra i nuovi ambiti di trasformazione residenziale. 

 

 

13°. Progetto di nuovo raccordo ferroviario privato  

E’ prevista la realizzazione di un nuovo raccordo ferroviario privato che riutilizza un vecchio 

tracciato privato e lo prosegue fino ad arrivare alla piazzola di scambio del porto fluviale. 

 

14°. Individuazione di area di trasformazione urban istica industriale  di interesse 

sovracomunale a servizio della banchina fluviale  

Questa azione è strettamente collegata alla precedente, e prevede l’individuazione di un area che 

serva come scalo merci per la nuova banchina fluviale. 

Seguendo le indicazioni date dal PTCP che individua come tema progettuale sovralocale 

“l’individuazione, riqualificazione e potenziamento della stazione e realizzazione della banchina 

merci”, si sono mantenute parte degli ambiti di trasformazione industriale già inseriti nel PGT 

vigente, limitandone la dimensione a quelle strettamente collegate alla ferrovia di progetto ed alla 

banchina. 

 

15°. Inserimento di ambiti di trasformazione urbani stica residenziali su aree libere  

Questi ambiti, soggetti a trasformazione urbanistica, sono destinati alle edificazioni a carattere 

prevalentemente residenziale di nuova formazione su aree attualmente libere. 

Tali previsioni sono essenzialmente localizzate in aree  a ridosso dei sistemi edificati a definizione 

e rafforzamento dei fronti dell’area completamente urbanizzata. 

Si è cercato di concentrare il più possibile le aree di nuovi insediamenti a ridosso di quelle già 

approvate, attuate o sature, nel rispetto del principio già esposto, della riduzione dell’uso del 

suolo. 

Le dimensioni quantitative in termini volumetrici sono valutate il più possibile in relazione al 

contesto circostante in cui si dispongono gli ambiti di trasformazione urbanistica, al fine di favorire 

un processo di costruzione che si relazioni coerentemente con i caratteri edilizi e tipologici 

esistenti.  

Nella matrice di sintesi verranno prese in considerazione ambito per ambito le eventuali 

mitigazioni da porre in atto. 

Nella matrice di sintesi verranno prese in considerazione ambito per ambito le eventuali 

mitigazioni da porre in atto. 

 

16°. Trasformazione area ERP in ambito di trasforma zione urbanistica residenziale 

L’ambito di previsione di area ERP presente nel PGT vigente è stato, diminuendo la superficie, 

trasformato dall’Amministrazione in ambito di trasformazione residenziale, data la difficoltà del 
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Comune di reperire i fondi per realizzare un area ERP. La scelta è stata quella di mantenere 

comunque l’ambito come possibilità di espansione residenziale, in quanto posizionato in uno dei 

pochi fronti rimasti per ampliare il paese, in continuità e completamento dell’esistente. 

Nella matrice di sintesi verranno prese in considerazione ambito per ambito le eventuali 

mitigazioni da porre in atto. 

 

17°. Inserimento di ambiti di trasformazione urbani stica industriali su aree libere e lontane 

dagli ambiti residenziali 

Questi ambiti, soggetti a trasformazione urbanistica sono destinati ad edificazioni di carattere 

industriale di nuova formazione su aree libere. 

Tale previsione risponde all’esigenza di localizzare gli insediamenti industriali in aree dotate di 

infrastrutture di servizio e di viabilità (strade e ferrovia) in modo da consentire l’insediamento 

anche di aziende con interessi sovracomunali e di forte impatto territoriale. 

Nella matrice di sintesi verranno prese in considerazione ambito per ambito le eventuali 

mitigazioni da porre in atto. 

 

18°. Riduzione aree totali ambiti di trasformazione  residenziale ed industriale/artigianale 

L’Amministrazione, passati i cinque anni della prima stesura del PGT dove aveva riconfermato le 

aree di espansione del vecchio PRG, ha effettuato una indagine tra i diversi proprietari delle aree 

e fatto uno screening di quelle che effettivamente potranno essere attuate nei cinque anni della 

variante. Il Comune ha comunque deciso di riconfermare alcune aree di trasformazione 

industriale/artigianale per dare la possibilità al porto fluviale di prendere finalmente il via, 

diminuendo di molto il quantitativo totale. 

 

19°. Cambio di destinazione d’uso dell’area attualm ente occupata dall’edificio incompleto 

con destinazione “carcere” in centro per attività a l servizio dell’ospedale zonale 

L’Amministrazione, ha espresso la volontà di cambiare destinazione d’uso all’edificio che sarebbe 

dovuto essere adibito a carcere, mai realizzato, per dare la possibilità di un riutilizzo con funzioni 

legate all’ospedale zonale sito li vicino. 

 

20°. Inserimento ex area Bormioli come area dimessa  da recuperare 

L’Amministrazione avendo la volontà di recuperare le aree dimesse all’interno del Tessuto urbano 

consolidato, si sta muovendo coerentemente con l’art.7 della L.R. 4 del 13/03/2012, individuando 

le aree dimesse per le quali si vuole procedere sollecitandone il recupero da parte dei proprietari. 

In questa ottica l’area di dimensioni importanti dell’ex fabbrica Bormioli, viene identificata nel PGT 

come area dimessa. 

 

21°. Inserimento nuove norme per manifestazioni ed eventi da svolgere su aree pubbliche 

Nel PGT vigente non erano state inserite norme specifiche per manifestazioni ed eventi su aree 

pubbliche, l’Amministrazione rilevando questa carenza si è mossa al fine di normare l’utilizzo in 

questo senso. 

 

22°. Inserimento salvaguardia cimitero ebraico 
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All’interno dell’area dell’ex fabbrica della Bormioli, è situato un cimitero ebraico storico, che nel 

vigente PGT non era stato individuato. L’Amministrazione con la presente variante ha identificato 

cartograficamente il luogo e ha deciso di identificarlo per sottoporlo a giusta tutela come area 

monumentale. 
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La Tab.1 riassume i principali obiettivi del PGT, segnando per ogni “ambito” le azioni specifiche da 

attuare. 

 

S
IS

T
E

M
A

 A
M

B
IE

N
T

A
LE

 
A) salvaguardare il sistema 
naturale ambientale, 
individuando opportuni vincoli di 
protezione e tutela, ma anche 
proponendo interventi di 
rinaturalizzazione del territorio 
(Pioppeti); 

 

1° individuazione puntuale ambiti da salvaguardare 
2° inserimento della zona umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello 
3° Individuazione aree / edifici (urbani /rurali) da 
sottoporre a tutela in base alle caratteristiche storico – 
culturali (corti storiche) 
7° Progetto di utilizzo della zona umida come vasche di 
laminazione per le acque meteoriche della nuova zona 
produttiva di interesse sovracomunale 
9° creazione di normativa specifica per la conservazione 
del verde 

B) proporre sviluppi insediativi 
residenziali e agricoli coerenti 
con le suddette misure di tutela 
ambientale; 
 

3° Individuazione aree / edifici (urbani /rurali) da 
sottoporre a tutela in base alle caratteristiche storico – 
culturali (corti storiche) 
4° Recupero per funzioni anche non collegate all’attività 
agricola  di edifici originariamente connessi alla 
conduzione agricola (loghini dismessi) 
15° inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica 
residenziale su aree libere 
16° trasformazione area ERP in ambito di trasformazione 
urbanistica residenziale 
17° Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica 
industriale/artigianale su aree libere e lontane dagli 
ambiti residenziali 

C) gestire la trasformazione del 
territorio in una prospettiva di 
sviluppo sostenibile mediante 
incentivazione del recupero delle 
aree dismesse, limitazione del 
consumo del suolo; 
 

3° Individuazione aree / edifici (urbani /rurali) da 
sottoporre a tutela in base alle caratteristiche storico – 
culturali (corti storiche) 
4° Recupero per funzioni anche non collegate all’attività 
agricola  di edifici originariamente connessi alla 
conduzione agricola (loghini dismessi) 
5° verifica con eventuale integrazione di tutti i nuovi 
loghini abbandonati e loro inserimento nell’elenco per il 
recupero per funzioni non legate all’agricoltura 
19° cambio di  destinazione d’uso dell’area attualmente 
occupata dall’edificio incompleto con destinazione 
carcere in centro per attività al servizio dell’ospedale 
zonale 
20° inserimento ex area Bormioli come area dismessa da 
recuperare 

D) valorizzare le potenzialità 
insite in alcune zone, come ad 
esempio la zona umida della 
Corte di Mezzo e tutta l’area 
golenale, con proposte di 
fruizione del paesaggio padano e 
di alcune sue peculiarità;  

2° inserimento della zona umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello 
7° Progetto di utilizzo della zona umida come vasche di 
laminazione per le acque meteoriche della nuova zona 
produttiva di interesse sovracomunale 
12° attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese 

E) salvaguardare e valorizzare 
l’attività di produzione agricola e 
la sua diversificazione; 

 

1° individuazione puntuale ambiti da salvaguardare 
9° creazione di normativa specifica per la conservazione 
del verde 
18° riduzione di aree totali ambiti di trasformazione 
urbanistica residenziale e industriali/artigianali 

F) valorizzazione dei paesaggi 
riconosciuti, costituenti il 
paesaggio mantovano, 
attraverso forme di fruizione sia 
per la popolazione locale che 
turistica, purchè compatibili e 
sostenibili; 

 

1° individuazione puntuale ambiti da salvaguardare 
12° attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese 
18° riduzione di aree totali ambiti di trasformazione 
urbanistica residenziale e industriali/artigianali 

22° inserimento cimitero ebraico come area 
monumentale 

G) ampliamento del sistema 
regionale delle aree protette; 

2° inserimento della zona umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello 
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 9° creazione di normativa specifica per la conservazione 
del verde 

H) aumentare la connettività 
ambientale; 

 

2° inserimento della zona umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello 

I) potenziare le biodiversità; 

 

1° individuazione puntuale ambiti da salvaguardare 

2° inserimento della zona umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello 

J) incentivare il mantenimento 
dei filari storici e la 
piantumazione di nuovi alberi; 
 

 

9° creazione di normativa specifica per la conservazione 
del verde 

K) incentivare risparmio 
energetico 

6° adozione di linee di azione per la riduzione dei 
consumi energetici (incentivazione) 

S
IS

T
E

M
A

 IN
F

R
A

S
T

R
U

T
T

U
R

A
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A) Intervenire sul sistema delle 
infrastrutture di collegamento per 
favorire l’accessibilità del territorio; 
 

10° riorganizzazione delle strade esistenti con 
potenziamento di alcuni tratti, e progettazione di nuovi 
collegamenti stradali 
 
11° costruzione di nuovi parcheggi in maniera diluita sul 
territorio e non a grandi piastre 
 
12° attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese 
13° progetto di nuovo raccordo ferroviario 
 

B) Potenziamento della relazioni tra 
i nodi intermodali ed il sistema 
infrastrutturale alternativo alla 
gomma, attraverso il 
completamento degli interventi di 
logistica connessi al sistema 
ferroviario e di navigazione 
commerciale; 

13° progetto di nuovo raccordo ferroviario 

14° individuazione di ambito di trasformazione industriale 
di interesse sovracomunale a servizio della banchina 
fluviale 

C) Potenziamento della mobilità 
non motorizzata con 
individuazione/realizzazione di 
percorsi ciclopedonali 
complementari o alternativi al 
traffico autoveicolare; con l’obiettivo 
di recupero/valorizzazione dell’uso 
“urbano” degli insediamenti edificati 
periferici e di incentivazione alla 
fruizione del territorio e del 
paesaggio; 
 

12° attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese 
 
4° Recupero per funzioni anche non collegate all’attività 
agricola  di edifici originariamente connessi alla 
conduzione agricola (loghini dismessi) 
 

20° inserimento ex area Bormioli come area dismessa da 
recuperare 

D) Azioni mirate al contenimento 
delle criticità ambientali mediante la 
riorganizzazione del sistema merci 
per uno sviluppo più sostenibile del 
settore. 
 

13° progetto di nuovo raccordo ferroviario 
 
14° individuazione di ambito di trasformazione industriale 
di interesse sovracomunale a servizio della banchina 
fluviale 
 
17° Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica 
industriale/artigianale su aree libere e lontane dagli 
ambiti residenziali 
 
20° inserimento ex area Bormioli come area dismessa da 
recuperare 
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S
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A. Assicurare la sostenibilità 
degli impatti degli 
insediamenti sulle risorse 
del territorio; 

a. Minimizzare l’ulteriore 
consumo del suolo; 

b. Favorire la densificazione  
del tessuto urbano 
consolidato mediante il riuso 
del patrimonio edilizio e 
delle aree già urbanizzate; 

c. Ridurre la dispersione 
dell’offerta insediativa; 

d. Contenere la sottrazione 
dei suoli agricoli per usi 
urbani, almeno per gli ambiti 
ad alta vocazione agricola; 

 
 

18° riduzione di aree totali ambiti di trasformazione 
urbanistica residenziale e industriali/artigianali 

19° cambio di  destinazione d’uso dell’area attualmente 
occupata dall’edificio incompleto con destinazione 
carcere in centro per attività al servizio dell’ospedale 
zonale 

20° inserimento ex area Bormioli come area dismessa da 
recuperare 

B. Assicurare e mantenere 
una elevata qualità sociale e 
vitalità economica degli 
insediamenti; 

a. Concentrazione delle aree 
produttive in ambiti 
specializzati; 

b. Riqualificazione e 
potenziamento della 
dotazione dei servizi; 

c. Potenziamento dell’offerta 
residenziale; 

d. Potenziamento delle aree 
produttive; 

 

13° progetto di nuovo raccordo ferroviario 
14° individuazione di ambito di trasformazione industriale 
di interesse sovracomunale a servizio della banchina 
fluviale 
15° inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica 
residenziale su aree libere 
16° trasformazione area ERP in ambito di trasformazione 
urbanistica residenziale 
17° Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica 
industriale/artigianale su aree libere e lontane dagli 
ambiti residenziali 
19° cambio di  destinazione d’uso dell’area attualmente 
occupata dall’edificio incompleto con destinazione 
carcere in centro per attività al servizio dell’ospedale 
zonale 
21° Inserimento nuove norme per manifestazioni ed 
eventi da svolgere su aree pubbliche 

C. Promuovere lo sviluppo 
razionale e sostenibile delle 
aree produttive; 

a. Verificare la compatibilità 
degli insediamenti produttivi 
con l’ambiente urbano ed i 
sistemi socio economico 
ambientale; 

b. Concentrazione degli 
insediamenti produttivi; 

c. Verificare la compatibilità 
localizzativa rispetto alle 
risorse fisico-naturali, ai 
caratteri del paesaggio e più 
in generale agli elementi di 
sensibilità del territorio; 

 

13° progetto di nuovo raccordo ferroviario 

14° individuazione di ambito di trasformazione industriale 
di interesse sovracomunale a servizio della banchina 
fluviale 
17° Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica 
industriale/artigianale su aree libere e lontane dagli 
ambiti residenziali 

18° riduzione di aree totali ambiti di trasformazione 
urbanistica residenziale e industriali/artigianali 

D. Promuovere il 
miglioramento della qualità 
ecologica degli insediamenti; 

a. Promuovere politiche 
incentivanti per il 
raggiungimento di elevati 
standards di efficienza 
energetica negli edifici. 

 

6° adozione di linee di azione per la riduzione dei 
consumi energetici (incentivazione) 

15° inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica 
residenziale su aree libere 
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Nello schema sopra riportato sono stati messi in rilevo i seguenti legami: 

SISTEMA AMBIENTALE 

OBIETTIVO A : salvaguardare il sistema naturale ambientale, individuando opportuni vincoli di 

protezione e tutela, ma anche proponendo interventi di rinaturalizzazione del territorio (Pioppeti); 

Azione 1: Individuazione puntuale di ambiti da salvaguardare 

Azione 2: Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello 

Azione 3: Individuazione delle aree/edifici (urbani o rurali) da sottoporre a tutela in base alle 

caratteristiche storico culturali (Corti storiche) 

Azione 7: Progetto di utilizzo della zona umida”corte di mezzo” come vasca di laminazione per 

le acque meteoriche della nuova zona produttiva di interesse sovracomunale 

Azione 9:  Norme specifiche per la conservazione del verde 

 

OBIETTIVO B : proporre sviluppi insediativi residenziali e agricoli coerenti con le suddette misure di 

tutela ambientale 

Azione 3: Individuazione delle aree/edifici (urbani o rurali) da sottoporre a tutela in base alle 

caratteristiche storico culturali (Corti storiche) 

Azione 4: Recupero per funzioni anche non collegate all’attività agricola di edifici 

originariamente connessi alla conduzione agricola (loghini dismessi) 

Azione 16: Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica residenziale su aree libere 

Azione 17: Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica industriale su aree libere e 

lontane dagli ambiti residenziali 

 

OBIETTIVO C : gestire la trasformazione del territorio in una prospettiva di sviluppo sostenibile 

mediante incentivazione del recupero delle aree dismesse, limitazione del consumo del suolo; 

Azione 3: Individuazione delle aree/edifici (urbani o rurali) da sottoporre a tutela in base alle 

caratteristiche storico culturali (Corti storiche) 

Azione 4: Recupero per funzioni anche non collegate all’attività agricola di edifici 

originariamente connessi alla conduzione agricola (loghini dismessi) 

Azione 5: Verifica con eventuale integrazione di tutti i nuovi loghini  abbandonati e loro 

inserimento nell’elenco per recupero per funzioni non collegate all’agricoltura 

Azione 19: Cambio di destinazione d’uso dell’area attualmente occupata dall’edificio incompleto 

con destinazione carcere in centro per attività al servizio dell’ospedale zonale 

Azione 20: Inserimento ex area Bormioli come area dismessa da recuperare 

 

OBIETTIVO D : valorizzare le potenzialità insite in alcune zone, come ad esempio la zona umida 

della Corte di Mezzo e tutta l’area golenale, con proposte di fruizione del paesaggio padano e di 

alcune sue peculiarità 

Azione 2: Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello 

Azione 7: Progetto di utilizzo della zona umida”corte di mezzo” come vasca di laminazione per 

le acque meteoriche della nuova zona produttiva di interesse sovracomunale 

Azione 12: attivazione rete ciclopedonale che colleghi tutto il paese 
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OBIETTIVO E : salvaguardare e valorizzare l’attività di produzione agricola e la sua diversificazione 

Azione 1: Individuazione puntuale di ambiti da salvaguardare 

Azione 9:  Norme specifiche per la conservazione del verde 

Azione 18: riduzione di aree totali ambiti di trasformazione residenziale e industriale/artigianale 

 

OBIETTIVO F : valorizzazione dei paesaggi riconosciuti, costituenti il paesaggio mantovano, 

attraverso forme di fruizione sia per la popolazione locale che turistica, purchè compatibili e 

sostenibili 

Azione 1: Individuazione puntuale di ambiti da salvaguardare 

Azione 12: attivazione rete ciclopedonale che colleghi tutto il paese 

Azione 18: riduzione di aree totali ambiti di trasformazione residenziale e industriale/artigianale 

Azione 22: inserimento cimitero ebraico come area monumentale 

 

OBIETTIVO G : ampliamento del sistema regionale delle aree protette 

Azione 2: Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello 

Azione 9:  Norme specifiche per la conservazione del verde 

 

OBIETTIVO H: aumentare la connettività ambientale 

Azione 2: Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello 

 

OBIETTIVO I: potenziare le biodiversità 

Azione 1: Individuazione puntuale di ambiti da salvaguardare 

Azione 2: Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello 

 

OBIETTIVO J: incentivare il mantenimento dei filari storici e la piantumazione di nuovi alberi 

Azione 9:  Norme specifiche per la conservazione del verde 

 

OBIETTIVO K: incentivare risparmio energetico 

Azione 6: adozione di linee di azione per la riduzione dei consumi energetici (incentivazione) 

 

SISTEMA INFRASTRUTTURALE 

OBIETTIVO A : Intervenire sul sistema delle infrastrutture di collegamento per favorire 

l’accessibilità del territorio 

Azione 10: Riorganizzazione delle strade esistenti con potenziamento di alcuni tratti, e 

progettazione di nuovi collegamenti stradali; 

Azione 11: Costruzione di nuovi parcheggi in maniera diluita sul territorio e non a grandi piastre; 

Azione 12: Attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi tutto il paese; 

Azione 13: Progetto di nuovo raccordo ferroviario; 

 

OBIETTIVO B: Potenziamento della relazioni tra i nodi intermodali ed il sistema infrastrutturale 

alternativo alla gomma, attraverso il completamento degli interventi di logistica connessi al sistema 

ferroviario e di navigazione commerciale 

Azione 13: Progetto di nuovo raccordo ferroviario; 
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Azione 14: Individuazione di un ambito di trasformazione industriale di interesse sovracomunale 

a servizio della banchina fluviale; 

Azione 20: Inserimento ex area Bormioli come area dismessa da recuperare 

 

OBIETTIVO C: Potenziamento della mobilità non motorizzata con individuazione/realizzazione di 

percorsi ciclopedonali complementari o alternativi al traffico autoveicolare; con l’obiettivo di 

recupero/valorizzazione dell’uso “urbano” degli insediamenti edificati periferici e di incentivazione 

alla fruizione del territorio e del paesaggio; 

Azione 12: Attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi tutto il paese; 

Azione 4: Recupero per funzioni anche non collegate all’attività agricola di edifici 

originariamente connessi alla conduzione agricola (loghini dismessi) 

 

OBIETTIVO D: Azioni mirate al contenimento delle criticità ambientali mediante la riorganizzazione 

del sistema merci per uno sviluppo più sostenibile del settore; 

Azione 13: Progetto di nuovo raccordo ferroviario; 

Azione 14: Individuazione di un ambito di trasformazione industriale di interesse sovracomunale 

a servizio della banchina fluviale; 

Azione 17: Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica industriale su aree libere e 

lontane dagli ambiti residenziali 

Azione 20: Inserimento ex area Bormioli come area dismessa da recuperare 

 

SISTEMA INSEDIATIVO 

OBIETTIVO A : Assicurare la sostenibilità degli impatti degli insediamenti sulle risorse del territorio; 

Azione 18: riduzione di aree totali ambiti di trasformazione residenziale e industriale/artigianale 

Azione 19: Cambio di destinazione d’uso dell’area attualmente occupata dall’edificio incompleto 

con destinazione carcere in centro per attività al servizio dell’ospedale zonale 

Azione 20: Inserimento ex area Bormioli come area dismessa da recuperare 

 

OBIETTIVO B: Assicurare e mantenere una elevata qualità sociale e vitalità economica degli 

insediamenti; 

Azione 13: Progetto di nuovo raccordo ferroviario; 

Azione 14: Individuazione di un ambito di trasformazione industriale di interesse sovracomunale 

a servizio della banchina fluviale; 

Azione 15: inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica residenziale su aree libere 

Azione 16: Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica residenziale su aree libere 

Azione 17: Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica industriale su aree libere e 

lontane dagli ambiti residenziali 

Azione 19: Cambio di destinazione d’uso dell’area attualmente occupata dall’edificio incompleto 

con destinazione carcere in centro per attività al servizio dell’ospedale zonale 

Azione 21: Inserimento di nuove norme per manifestazione ed eventi da svolgere su aree 

pubbliche 

 

OBIETTIVO C: Promuovere lo sviluppo razionale e sostenibile delle aree produttive; 

Azione 13: Progetto di nuovo raccordo ferroviario; 
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Azione 14: Individuazione di un ambito di trasformazione industriale di interesse sovracomunale 

a servizio della banchina fluviale; 

Azione 17: Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica industriale su aree libere e 

lontane dagli ambiti residenziali 

Azione 20: Inserimento ex area Bormioli come area dismessa da recuperare 

 

OBIETTIVO D: Promuovere il miglioramento della qualità ecologica degli insediamenti; 

Azione 6: adozione di linee di azione per la riduzione dei consumi energetici (incentivazione) 

Azione 15: inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica residenziale su aree libere 

 

Art. 13. COMPARAZIONE TRA P.G.T. E ALTRI PIANI O PR OGRAMMI A LIVELLO 

PROVINCIALE E REGIONALE 

 
Gli obiettivi di sviluppo locale sono successivamente stati confrontati con gli obiettivi di sviluppo 

regionali e provinciali. 

Per un raffronto con lo strumento regionale sono stati desunti gli obiettivi da quelli generali che 

maggiormente rispecchiavano le volontà dell’Amministrazione, mentre per lo strumento provinciale 

(PTCP), si sono raffrontati gli obiettivi strategici generali, tenendo però ben presenti, soprattutto 

nella formulazione degli obiettivi locali, anche gli obiettivi settoriali (o d’ambito) rispondenti alle 

differenti caratteristiche fisico-naturali e del sistema socio-demografico insediato (in particolare gli 

obiettivi relativi al Circondario C – Oltrepo/destra  Secchia, di cui il comune di Revere fa parte ed 

alle due unità di paesaggio “piana alluvionale e fascia fluviale del Po”). 

Dalle tabelle che seguono emerge un approccio olistico e trasversale per la tutela del sistema fisico 

– naturale non inserito esplicitamente ma definito dagli obiettivi del P.T.R., come pure nel P.T.C.P. 

fra gli obiettivi d’ambito. 

A tale proposito il P.T.C.P. prevede, anche attraverso la suddivisione delle zone agricole di 

interazione, di assicurare una tutela delle aree periurbane e prevedere una particolare attenzione 

alla progettazione degli interventi nelle aree urbane di margine tesi a connettere la rete verde 

extraurbana con il sistema locale dei servizi e del verde urbano. Per sottolineare questa 

problematica si sono inseriti all’interno del Piano delle Regole particolari accorgimenti per le aree 

che ricadono in queste fasce di territorio. 

Le tabelle sotto riportate sono una sintesi, fatta grazie alle indicazioni date dall’Amministrazione 

stessa, di quelle redatte dal P.T.R. e dal P.T.C.P.. 
 

Tab.2 Estratto degli obiettivi del Piano Territoriale Regionale  (P.T.R.) scelti e recepiti 
dall’Amministrazione Comunale  

 
Obiettivi  

5): Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione estensiva di 
spazio fisico, relazionale, di movimento e identitaria: contesti multifunzionali, accessibili, ambientalmente 
qualificati e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili, attraverso: 
- la promozione della qualità architettonica degli interventi 
- la riduzione del fabbisogno energetico degli edifici 
- il recupero delle aree degradate 
- la riqualificazione dei quartieri di ERP 
- l’integrazione funzionale 
- il riequilibrio tra aree marginali e centrali, 
- la promozione di processi partecipativi 
6): Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la produzione, il 
commercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da riqualificare o da recuperare 



________________________________________________________________________ 
Valutazione Ambientale Strategica 

79 

e riducendo il ricorso all’utilizzo di suolo libero 

7): Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento della qualità dell’ambiente, la prevenzione 
e il contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e 
atmosferico 
8): Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del territorio, agendo 
sulla prevenzione e diffusione della conoscenza del rischio (idrogeologico, sismico, industriale, 
tecnologico, derivante dalla mobilità, dagli usi del sottosuolo, dalla presenza di manufatti, dalle attività 
estrattive), sulla pianificazione e sull’utilizzo prudente e sostenibile del suolo e delle acque 
10): Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico-ricreative sostenibili, mettendo a sistema le risorse 
ambientali, culturali, paesaggistiche e agroalimentari della Regione e diffondendo la cultura del turismo 
non invasivo 
11): Promuovere un sistema produttivo di eccellenza attraverso il rilancio del sistema agroalimentare 
come fattore di produzione ma anche come settore turistico, privilegiando le modalità di coltura a basso 
impatto e una fruizione turistica sostenibile; il miglioramento della competitività del sistema industriale 
tramite la  concentrazione delle risorse su aree e obiettivi strategici, privilegiando i settori a basso impatto 
ambientale 
14): Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, anche 
attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di ricomposizione 
paesaggistica, di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat 
16): Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il perseguimento 
dello sviluppo attraverso l’ utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, 
l’efficienza nei processi di produzione ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori degradati e 
delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti 

 
17): Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la progettazione delle reti 
ecologiche, la riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento dell’inquinamento delle 
acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica integrati 
18): Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci culturali 
verso un utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l’attenzione ai temi ambientali e della biodiversità, 
paesaggistici e culturali, una fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione nelle scuole, di 
formazione degli operatori e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica 
20): Promuovere l’integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti dallo 
sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità progettuale, la 
mitigazione degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati 
21): Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare attenzione alla 
rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo l’agricoltura e il paesaggio come fattori di qualificazione 
progettuale e di valorizzazione del territori 

 
 

Tab.3 Obiettivi strategici generali del  Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale  
(P.T.C.P.) scelti e recepiti dall’Amministrazione Comunale (Documento “Relazione illustrativa” 
del P.T.C.P. di Mantova) 
 

OBIETTIVI STRATEGICI GENERALI P.T.C.P. 

1): Promuovere e rafforzare il sistema territoriale come sistema reticolare e di 
relazioni 

2): Garantire la qualità dell’abitare e governare il processo di diffusione 

3): Promuovere una mobilità efficiente e sostenibile e garantire un sistema 
infrastrutturale intermodale, sicuro ed adeguato 

4): Promuovere la difesa e la valorizzazione degli spazi rurali e delle attività 
agricole 

5): Attivare politiche per un territorio più vivibile e sicuro e per il contenimento dei 
rischi di inquinamento ambientale 

6): Perseguire la valorizzazione del paesaggio e la costruzione delle reti 
ecologiche 

7): Valorizzare il sistema turistico e integrare i valori plurali del territorio 

8): Promuovere il sistema economico, valorizzando il legame tra territorio e 
produzioni 

9): Incrementare le occasioni e le capacità di cooperazione, programmazione e 
progettazione tra gli enti locali e i cittadini nella attuazione della politica territoriale 

10): Garantire l’uso razionale e l’efficienza distributiva delle risorse energetiche e 
non rinnovabili 
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Tab.4 Obiettivi d’ambito per il circondario C del P.T.C.P .  
 

Obiettivi  Interventi  Interventi a livello comunale  
Valorizzazione e 
salvaguardia delle risorse 
fisico naturali 

individuare interventi finalizzati ad assicurare 
continuità agli ambiti della rete ecologica, per il 
circondario “C” analizzando le interferenze 
generate dall’esecuzione dei progetti 
infrastrutturali del raddoppiamento del tracciato 
ferroviario della linea Verona Bologna 

Tutela della zona umida, garzaia  in località 
Corte di Mezzo, situata tra due ambiti a 
dominanza ambientale di rilevante valenza fisico 
naturale. Originata dall’attività di cava per 
l’estrazione dell’argilla. La sua presenza è 
rilevabile già nella cartografia I.G.M. del 1889 
dove compare come un’area unitaria di ampie 
dimensioni, dai limiti lineari e disposta 
parallelamente all’argine del fiume Po. Ha subito 
un progressivo interramento che ne ha diminuito 
le dimensioni, ridotte ad alcuni piccoli bacini 
isolati. A Nord della zona umida si colloca il 
corridoio ambientale sovra sistemico relativo ad 
un elemento del primo livello della rete ecologica 
provinciale: fascia individuata dal corso del fiume 
Po, mentre a Sud si trova l’area di protezione dei 
valori ambientali individuata dai canali Fossalta 
Superiore e dal Canale della Bonifica Reggiana-
Mantovana 

valorizzare e tutelare elementi rilevanti del 
sistema fisico naturale provinciale come gli 
ambiti di golena del Po supportando le numerose 
iniziative avviate dalle Amministrazioni comunali 
perseguire l’integrazione delle aree naturali già 
oggetto di provvedimenti di tutela i percorsi 
ambientalmente qualificati 
Potenziare collegamenti con ambiti di naturalità 
presenti nelle provincie confinanti 

Individuare ambiti in cui avviare la promozione di 
Parchi Locali di Interesse Sovralocale 

Tutela della fascia boschiva limitrofa alla zona 
umida corte di Mezzo 

Tutelare il valore produttivo e ambientale del 
suolo agricolo 
Tutelare i fattori produttivi dell’attività agricola 
quali suolo ed infrastrutture agricole 

Promozione del PLIS delle golene del Po in 
destra Secchia tra i comuni di Quistello, 
Quingentole, Pieve di Coriano, Revere, 
Borgofranco sul Po. Sermide e Felonica 

 Tutelare e valorizzare il paesaggio agricolo con 
una maggiore attenzione alla localizzazione e 
realizzazione dei manufatti di supporto all’attività 
agricola anche in funzione del contesto 
ambientale e paesaggistico in cui vengono 
insediate 

Valorizzazione e 
salvaguardia paesistico 
ambientale 

tutelando e valorizzando il paesaggio nei sui tratti 
distintivi : beni storici e culturali, caratteristiche 
ed identità locali 

Integrazione dei beni architettonici inseriti in 
archivio ed approfondimento sulle corti storiche 
mediante redazione di allegato di analisi 

individuando le zone di particolare interesse 
paesistico – ambientale sulla base di proposta 
comunale o degli indirizzi regionali con la verifica 
ed integrazioni delle informazioni contenute 
nell’archivio  dei Beni Storico Architettonici 

Fruizione e valorizzazione paesistica con 
individuazione di percorso ambientale collocabile 
lungo la sommità arginale subito a nord della 
zona umida sopra citata come percorso  
interprovinciale lungo il fiume Po 

assumendo le indicazioni relative al Piano 
Stralcio delle Fasce Fluviali del Bacino del Fiume 
Po e quelle fornite dal Piano di Assetto 
Idrogeologico 

Potenziamento accessibilità 
del territorio provinciale 

specializzazione e all’efficacia delle 
interconnessioni tra il sistema territoriale 
mantovano con le province e le regioni limitrofe 

raccordo ferroviario di collegamento tra la linea 
ferroviaria Bologna - Verona - Brennero, con la 
zona industriale collegata alla banchina portuale 
sul fiume Po potenziamento e alla razionalizzazione  delle 

relazioni interne allo stesso sistema provinciale, 
a partire dalle polarità urbane di primo e secondo 
livello e dai caratteri specifici delle componenti 
fisico naturali 
Perseguimento dell’obbiettivo di integrazione tra 
le differenti reti di trasporto mediante 
l’individuazione e il potenziamento di nodi di 
scambio intermodale, connessi a percorsi di 
collegamento ai nodi delle reti nazionali ed 
internazionali con la finalità di potenziare e 
razionalizzare la logistica delle merci 

potenziamento delle infrastrutture locali, con 
l’adeguamento della loro percorribilità delle 
strade urbane di collegamento da e per le zone 
industriali - artigianali con la viabilità principale 
consistente nella S.S. 12 Abetone Brennero  e 
nella Strada Provinciale Ferrarese 

Incentivare azioni che favoriscano l’adozione da 
parte delle imprese di modalità di trasporto 
basate sul ferro e sull’acqua 

potenziamento delle relazioni dei nodi 
intermodali ed il sistema infrastrutturale 
alternativo alla gomma, attraverso il 
completamento degli interventi di logistica 
connessi ala sistema ferroviario e di navigazione 
commerciale (porto) 
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Assetto territoriale per il 
potenziamento della qualità 
urbana 

� Assicurare la sostenibilità degli 
impatti degli insediamenti sulle risorse del 
territorio mediante: 
~ Contenimento e riduzione dell’impatto 
ambientale degli insediamenti sul consumo 
di risorse non rinnovabili; 
~ Minimizzazione del consumo del suolo 
e riduzione dell’impermeabilizzazione, 
incentivando il riuso del patrimonio edilizio 
dismesso rispetto a nuove localizzazioni; 
~ Densificazione del tessuto urbano; 
~ Sviluppo delle funzioni e delle capacità 
dei poli attrattori esistenti; 
~ Previsione di opportune forme di 
salvaguardia dell’ambiente 
dall’inquinamento causato dagli 
insediamenti industriali 
~ contenimento delle spinte insediative 
lungo le principali direttrici stradali e  
predisposizione di aree per insediamenti 
residenziali opportunamente dimensionate 
rispetto alle effettive esigenze insediative e 
verificate rispetto al sistema paesistico, 
ambientale e infrastrutturale; nonché 
un’offerta insediativa residenziale 
differenziata per tipologia e capace di 
rispondere alle differenti esigenze 
manifestate dalle popolazioni residenti; 
~ contenimento delle iniziative 
localizzative “sparse” e della localizzazione 
di interventi incoerenti rispetto alla 
programmazione degli interventi 
infrastrutturali; 
~ valorizzazione dei luoghi ad alta 
accessibilità al fine di localizzare impianti e 
servizi che servano un bacino di utenza di 
livello sovracomunale; 
~ stimolo al riuso del patrimonio edilizio 
esistente favorendo il recupero del 
patrimonio edilizio esistente contrastando il 
fenomeno di abbandono e di sotto utilizzo 
dei centri storici; 
~ contenimento della sottrazione di suoli 
agricoli per usi urbani, almeno per gli ambiti 
ad alta vocazione produttiva 

sviluppo dell’espansione residenziale contenuto 
fra la S.S. 12  Abetone Brennero e la sede argine 
maestro del fiume Po che fungono da elementi di 
contenimento ed imbrigliamento obbligato dello 
sviluppo urbanistico 

Concentrazione dell’espansione residenziale 
lungo la direttrice a Sud-Ovest della S.S. 12 
Abetone Brennero verso l’argine maestro del 
Fiume Po, con raggruppamento e compattazione 
delle aree di sviluppo in modo da saturare le parti 
del territorio non urbanizzate e contenute fra altre 
in corso di attuazione o completamente attuate 

� Assicurare e mantenere una elevata 
qualità sociale e vitalità economica degli 
insediamenti, in particolare: 
~ Concentrare in particolare  l’offerta di 
aree specializzate per attività produttive 
negli ambiti specializzati per attività 
produttive di rilievo sovracomunale 
suscettibili di sviluppo; 
~ Realizzare infrastrutture tradizionali  
e innovative sviluppando investimenti nelle 
infrastrutture di comunicazione delle 
informazioni basate sulle reti telematiche; 
~ Favorire lo sviluppo di iniziative 
insediative in ambiti connessi a nodi 
logistici intermodali acqua, ferro, gomma; 
~ Verificare le compatibilità 
localizzative rispetto alle risorse fisico- 
naturali. 

 

Concentrazione dello sviluppo industriale 
Artigianale  a Nord- Est della S.S. 12 Abetone 
Brennero verso l’argine maestro del Fiume Po 
con raggruppamento e compattazione delle aree 
di sviluppo in modo da saturare le parti del 
territorio non urbanizzate e contenute fra altre in 
corso di attuazione o completamente attuate. In 
particolare si sono previsti insediamenti nuovi a 
ridosso del nuovo tracciato della ferrovia Bologna 
– Verona - Brennero e del raccordo ferroviario di 
derivazione con lo scalo merci portuale  sul 
Fiume Po 

Sviluppo del sistema 
produttivo agricolo rurale ed 
agro - industriale 

Miglioramento della competitività del settore 
agricolo e valorizzazione della multifunzione 
dello spazio agricolo 

 

Contenimento di consumo del suolo agricolo per 
usi urbani 
Potenziamento della funzione paesaggistica ed 
ecosistemica dello spazio rurale 
Integrazione di politiche per la salvaguardia del 
valore naturale, ambientale e paesaggistico con 
politiche volte a garantire lo sviluppo di attività 
agricole sostenibili, sotto il profilo socio 
economico e ambientale 
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Recupero del patrimonio edilizio esistente per usi 
compatibili con l’agricoltura ed il contenimento di 
ogni ulteriore edificazione 
Preservare i suoli  ad elevata vocazione agricola 
e quelli destinati alle produzioni tipiche 
Promozione nelle aree marginali il mantenimento 
delle attività agricole e di comunità rurali vitali, 
quali presidio del territorio indispensabile per la 
sua salvaguardia 
Promuovere difesa del suolo e degli assetti 
idrogeologici geologici e idraulici 

 
 

Il confronto fra la check list degli obiettivi di contesto (tabelle 2,3 e 4) e la check list degli obiettivi di 

sviluppo locale (tabella 1), che viene fatta tramite la tabella 5 e 6, ha evidenziato una sostanziale 

coerenza fra i due sistemi. In particolare gli obiettivi di sviluppo locale si configurano come ulteriori 

specificazioni rispetto agli obiettivi d’ambito; ci sono solo alcune criticità relative ai nuovi ambiti di 

trasformazione rispetto al consumo di suolo, ma è scelta dell’Amministrazione che per tenere vivo il 

paese si debba, oltre ad incentivare il riutilizzo degli edifici esistenti, anche offrire aree libere sulle 

quali poter realizzare nuova edificazione. 

 

Le tabelle 5 e 6 sono anche in grado unitamente a quelle che seguiranno sulla coerenza sostenibile 

delle azioni di dare indicazioni per ritarare l’azione stessa, secondo il principio di analisi DPSIR 

precedentemente illustrato, secondo il quale dall’analisi degli Impatti sullo Stato attuale delle cose 

si riesce anche a dare Risposte coerenti che migliorino l’azione (Pressioni) stessa. 
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A z

1): Individuazione puntuale 
ambiti da salvaguardare   

 
 X 

 X 
 X X X X 

 2): Inserimento della zona 
umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello    

 

X X 
 X X X X X X 

 3): Individuazione  delle 
aree/edifici (urbani e rurali) 
da sottoporre a tutela in 
base alle caratteristiche 
storico culturali 

  
 

 X     X X 

 

 4): Recupero per funzioni 
non collegate all’attività 
agricola di edifici 
originariamente connessi 
alla conduzione agricola 
(loghini dimessi) 

X X 
 

   
 X 

    

 5): Verifica con eventuale 
integrazione di tutti i nuovi 
loghini abbandonati e loro 
inserimento nell’elenco per 
recupero per funzioni non 
collegate all’agricoltura 

X X 
 

   
 X 

    

 6): Adozione delle linee 
d’azione per la riduzione 
dei consumi energetici X  X    X X X  X 

 

 7): Progetto di utilizzo zona 
umida come vasca di 
laminazione per le acque 
meteoriche della zona 
produttiva di interesse 
sovracomunale 

  X X   X X X  
  

 8): Inserimento normativa 
specifica per vasche di 
laminazione interne agli 
ambiti 

  X X    X X  
  

 9): Norme specifiche per la 
conservazione del verde   X X   X 

  X 
 X 

 10):Riorganizzazione 
strade esistenti con 
potenziamento di alcuni 
tratti, e progettazione di 
nuovi collegamenti stradali 

            

 11): Costruzione di nuovi 
parcheggi in maniera 
diluita sul territorio e non a 
grandi piastre 

            

 12): attivazione di una rete 
ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese     X  X 

     

 13): Progett o di nuovo 
raccordo ferroviario             
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 14): Individuazione 
d’ambito di trasformazione 
industriale di interesse 
sovracomunale a servizio 
della banchina fluviale sul 
Po 

 X     
   

 
  

15): Inserimento di ambiti 
di trasformazione  
urbanistica residenziali su 
aree libere 

 X     
   

 
  

16): Trasformazione area 
ERP in ambito di 
trasformazione urbanistica 
residenziale 

 X         
  

17): Inserimento di ambiti 
di trasformazione 
urbanistica industriali su 
aree libere e lontane dagli 
ambiti residenziali 

 X         
  

18): Riduzione aree totali 
ambiti di trasformazione 
residenziale e industriale  X  X  X X X X  

 X 
19): Cambio di 
destinazione d’uso 
dell’aree attualmente 
occupata dall’edificio 
incompleto con 
destinazione “carcere” in 
centro per attività al 
servizio dell’ospedale 
zonale 

X X     

   

 

  

20): Inserimento ex area 
Bormioli come area 
dimessa da recuperare X X   X  X X 

  X 

 

21): Inserimento nuove 
norme per manifestazioni 
ed eventi da svolgere su 
aree pubbliche 

      
   

 
  

22): Inserimento 
salvaguardia cimitero 
ebraico     X      X 
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. 

1): Individuazione puntuale ambiti da salvaguardare  

☺ ☺ � ☺ ☺ ☺ � � � � 

2): Inserimento della zona umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello  � � � ☺ ☺ ☺ ☺ � � � 

3): Individua zione  delle aree/edifici (urbani e rurali) da 
sottoporre a tutela in base alle caratteristiche st orico 
culturali (corti storiche) � ☺ � ☺ � ☺ ☺ � � 

� 

4): Recupero per funzioni non collegate all’attivit à agricola 
di edifici originariamente connessi alla conduzione  
agricola (loghini dimessi) � ☺ � � ☺ ☺ � � � 

� 

5): Verifica con eventuale integrazione di tutti i nuovi 
loghini abbandonati e loro inserimento nell’elenco per 
recupero per funzioni non collegate all’agricoltura  � ☺ � � ☺ ☺ � � � 

� 

6): Adozio ne delle linee d’azione per la riduzione dei 
consumi energetici (incentivazione) � ☺ � � ☺ � � � � ☺ 
7): Progetto di utilizzo zona umida come vasca di 
laminazione per le acque meteoriche della zona prod uttiva 
di interesse sovracomunale � ☺ � ☺ ☺ ☺ ☺ � � ☺ 
8): Inserimento normativa specifica per vasche di 
laminazione interne agli ambiti � ☺ � � ☺ � � � � ☺ 
9): Norme specifiche per la conservazione del verde  

☺ ☺ � ☺ ☺ ☺ ☺ � � � 
10):Riorganizzazione strade esistenti con potenziam ento di 
alcuni tratti, e progettazione di nuovi collegament i stradali 

☺ ☺ ☺ � ☺ � ☺ � � 
� 

11): Costruzione di nuovi parcheggi in maniera dilu ita sul 
territorio e non a grandi piastre � ☺ � � ☺ � ☺ � � 

� 

12): attivazione di una rete ciclopedonale che coll eghi tutto 
il paese 

☺ ☺ ☺ � ☺ ☺ ☺ � � 
� 

13): Progetto di nuovo raccordo ferroviario  

☺ � ☺ � ☺ � � � � 
� 

14): Individuazione d’ambito di trasformazione indu striale 
di interesse sovracomunale a servizio della banchin a 
fluviale sul Po ☺ � ☺ � ☺ � � � � ☺ 
15): Inserimento di  ambiti di trasformazione  urbanistica 
residenziali su aree libere � ☺ � � ☺ � � � � � 
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16): Trasformazione area ERP in ambito di trasformazione  
urbanistica residenziale � ☺ � � ☺ � � � � � 
17): Inserimento  di ambiti di trasformazione urbanistica 
industriali su aree libere e lontane dagli ambiti r esidenziali � ☺ � � ☺ � � � � � 
18): Riduzione aree totali ambiti di trasformazione 
residenziale e industriale � � � ☺ ☺ ☺ � � � � 
19): Cambio di destinazione d ’uso dell’are e attualmente 
occupata dall’edificio incompleto con destinazione 
“carcere” in centro per attività al servizio dell’o spedale 
zonale ☺ ☺ � ☺ � � � � � � 

20): Inserimento ex area Bormioli come area dimessa da 
recuperare � ☺ � ☺ ☺ � � � � � 
21): Inserimento nuove norme per manifestazioni ed event i 
da svolgere su aree pubbliche � � � � � � ☺ � � � 
22): Inserimento salvaguardia cimitero ebraico  

� � � � � ☺ ☺ � � � 

 
 

LEGENDA  

☺ COERENZA PIENA 

☺ COPERENZA PARZIALE 

� COERENZA OGGETTO DI APPROFONDOMENTO 

� INDIFFERENTE 
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Art. 14.  LA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE 

 

L’oggetto della V.A.S. dei piani o programmi è lo sviluppo sostenibile e la conseguente “sostenibilità 

ambientale” delle azioni che il piano mette in campo.  

Lo sviluppo sostenibile è inteso e definito come: “modello di sviluppo sociale ed economico che 

soddisfa i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere la capacità delle generazioni 

future di soddisfare i propri”. 

Esso pertanto presuppone una crescita nella quale lo sfruttamento delle risorse, l’andamento degli 

investimenti, l’orientamento dello sviluppo economico ed i mutamenti istituzionali siano in reciproca 

armonia e capaci di incrementare il potenziale attuale e futuro di soddisfazione dei bisogni e delle 

aspirazioni umane. 

Pertanto lo sviluppo sostenibile dal punto di vista ambientale, è inteso come miglioramento della 

qualità della vita, senza eccedere la capacità di carico degli ecosistemi di supporto. 

Un’azione ambientalmente sostenibile  dovrebbe rispondere ai seguenti requisiti: 

• minimizzare l’impatto ambientale negativo; 

• essere tale per cui gli impatti negativi ricadano nella sfera di ammissibilità; 

• compensare le eventuali perdite di naturalità in modo che il bilancio d’impatto tra perdite e 

guadagni sia almeno a saldo nullo; 

• assicurare il massimo dell’equità nella distribuzione spaziale, temporale e sociale degli impatti. 

Le azioni (Pressioni)  sono state definite negli articoli precedenti, mentre per impatti , si intendono 

gli effetti e le ricadute eventuali sull’ambiente indotti da una determinata azione. 

La finalità della Valutazione Ambientale Strategica è la verifica delle rispondenza dei piani di 

sviluppo e programmi operativi con gli obiettivi dello sviluppo sostenibile, verificandone il 

complessivo impatto ambientale, ovvero la diretta incidenza sulla qualità dell’ambiente. 

 

Essa riguarda essenzialmente i processi di formazione dei piani più che la gestione dei piani in 

senso stretto: si tratta di uno strumento di aiuto alla decisione inteso come strumento costruttivo, 

valutativo, gestionale e di monitoraggio delle scelte e delle modalità di attuazione del piano. 

Pertanto il P.G.T., nuovo strumento urbanistico di pianificazione comunale, assume la tutela 

paesaggistica come suo obiettivo primario, alla luce del quale valutare consapevolmente le scelte 

programmatiche che incidono sull’assetto del territorio in ragione delle indicazioni contenute negli 

strumenti di pianificazione sovraordinati e nei criteri di cui all’art. 7 della L.R. 12/2005 e s.m.i.. 

Obiettivo da perseguire sono le ricomposizioni del paesaggio dove è stato compromesso, dove le 

trasformazioni sono intervenute senza provvedere ad un loro inserimento nel contesto 

paesaggistico complessivo; inoltre occorre provvedere a conservare gli assetti di paesaggi ancora 

integri. 

La tutela del paesaggio  consiste in una complessa ed articolata gestione di tutto il territorio ed in 

particolare degli ambiti vincolati, volta a salvaguardare e recuperare gli elementi costitutivi del 

paesaggio intesi come preziose risorse naturali e patrimonio culturale delle strutture relazionali. 

Essa deve esprimersi pertanto, nella salvaguardia degli elementi di connotazione, delle condizioni 

di fruibilità e leggibilità dei complessi paesaggistici nel loro insieme e, non ultima,  nell’attenzione 

alla qualità paesaggistica che si dovrà porre nella configurazione di nuovi interventi. 
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La tutela del paesaggio si attua attraverso la tutela e la qualificazione dell’elemento paesaggistico e 

del suo contesto, che costituisce lo spazio utile  a garantire la conservazione della trama 

relazionale di vario ordine (struttura storica, configurazione visiva ed estetica, biosistematica, 

sociale) considerata come struttura portante del contesto. 

La tutela e la qualificazione dovranno esprimersi in forme diverse in rapporto ai caratteri della 

trasformazione proposta ed in relazione al grado di sensibilità del luogo. 

Alla base di ogni azione che tuteli il paesaggio deve esserci la conoscenza del paesaggio e delle 

sue potenzialità.  

Il territorio nel suo complesso deve essere valutato sotto il profilo paesaggistico in base alle 

rilevazioni, alla lettura ed alla interpretazione dei fattori fisici, naturali, storico culturali, estetico 

visuali ed alla ricomposizione relazionale dei vari fattori. 

Ciò al fine di conoscere le risorse paesaggistiche, il loro valore e determinare, in rapporto ai 

caratteri rilevati, le condizioni di compatibilità tra queste risorse e le eventuali trasformazioni 

proposte. 

 

Art. 14.1.  Gli obiettivi della sostenibilità 

Nella valutazione della proposta di piano è necessario individuare degli obiettivi di sostenibilità 

che rappresentino la espressione dell’autorità che promuove la redazione del piano. 

Essi si basano sui tre temi fondamentali: ambiente, economia e società, ovvero sulla gestione 

delle condizioni ambientali, sociali ed economiche di un territorio che non comprometta le 

possibilità di sviluppo delle generazioni future. 

Occorre pertanto definire quegli obbiettivi di sostenibilità a cui la redazione del Piano fa 

riferimento. 

 

Obiettivo di sostenibilità n° 1 - Miglioramento della qualità dell’ambiente urbano  s econdo 

il seguente percorso 

- ridurre il consumo del suolo; 

- riuso del patrimonio edilizio; 

- potenziamento della fruibilità delle aree verdi e dei servizi; 

- riqualificazione e potenziamento della dotazione dei servizi; 

- potenziamento del trasporto pubblico locale; 

- potenziamento della mobilità non automobilistica; 

- contenimento delle criticità ambientali. 

 

Obiettivo di sostenibilità n° 2 - Potenziare la connettività ambientale e la biodiver sità 

secondo il seguente percorso  

- ampliare il sistema regionale delle aree protette; 

- aumentare la connettività ambientale; 

- potenziamento della biodiversità. 

 

Obiettivo di sostenibilità  n° 3 - Compatibilità degli insediamenti produttivi con l’a mbiente 

urbano ed i sistemi socio economico ed ambientale s econdo il seguente percorso  

- favorire la concentrazione degli insediamenti produttivi. 
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Questi obiettivi sono stati suddivisi in tre macro gruppi: equilibrio globale, risorse naturali e 

ambiente umano. 

a) Equilibrio globale 

1. clima e atmosfera 

- ridurre le emissioni di CO² 

- ridurre i consumi energetici 

- incrementare l’uso di fonti rinnovabili 

2. biodiversità 

- conservare l’estensione e la varietà di ambienti naturali 

- aumentare il sistema delle aree protette 

b) Risorse naturali 

3. aria 

- mantenere/migliorare la qualità dell’aria locale 

- ridurre le emissioni di inquinanti atmosferici 

4. acqua 

- tutelare le risorse e le riserve idriche 

5. suolo 

- ridurre il consumo del suolo 

6. risorse energetiche 

- ridurre i consumi di risorse non rinnovabili 

- conservare e valorizzare il potenziale rinnovabile 

7. clima acustico 

- ridurre il livello di inquinamento acustico 

 

c) Ambiente umano 

8. ambiente edificato 

- riutilizzo del patrimonio edilizio 

- garantire e mantenere appropriati spazi edificati residenziali, sociali e 

commerciali in localizzazioni adeguate ed accessibili 

- aumentare la dotazione di verde urbano 

- tutelare/migliorare la biodiversità urbana 

9. infrastrutture 

- potenziamento della mobilità automobilistica e non 

10. spazi aperti 

- potenziamento e fruibilità delle aree verdi e dei servizi 

11. carattere storico culturale 

- salvaguardare i siti archeologici, i monumenti storici, il patrimonio 

architettonico, i particolari paesaggi urbani e naturali 

- conservare il patrimonio naturale 

12. insediamenti produttivi 

- favorire la concentrazione degli insediamenti produttivi lontani dal centro 

urbano 
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Nella matrice che segue è stato verificato se le azioni a scala locale sono compatibili con gli 

obiettivi ambientali globali. 

Al solo colpo d’occhio ci si rende conto di come la maggior parte delle azioni sia “ecologicamente 

compatibile”, le uniche che nettamente hanno degli impatti negativi sono quelle inerenti alla 

riorganizzazione delle strade, alla costruzione dei parcheggi, alla realizzazione di una banchina di 

scambio ferro acqua, alla realizzazione di nuovi insediamenti residenziali e produttivi e alla 

realizzazione di un canale di scolo delle acque meteoriche. 

Questi casi pur essendo “dannosi” per l’ambiente sono stati comunque ritenuti 

dall’Amministrazione comunale interventi essenziali per lo sviluppo abitativo ed economico del 

paese, sarà   compito dell’Amministrazione stessa pensare a misure mitigative per stemperare 

l’impatto previsto. 
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Matrice 1: azioni di piano / obiettivi ambientali  generali 
 

OBIETTIVI AMBIENTALI GLOBALI E LOCALI 
Equilibrio globale Risorse naturali Ambiente umano 

Clima e atmosfera Biodiversità Aria Acqua  Suolo  Risorse 
energetiche 

Clima 
acustico 

Ambiente edificato Infrastrutture  Spazi 
aperti 

Carattere storico 
culturale 
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nti 

produttivi 
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1) Individuazione puntuale di 
ambiti da salvaguardare 

   
☺ ☺ ☺  

☺       
☺   

☺ ☺ ☺  

2) Inserimento della zona 
umida “corte di mezzo” 
all’interno della rete 
ecologica di primo livello 

   
☺ ☺ ☺  

☺   
☺    

☺   
 

☺ ☺ ☺  

3) Individuazione delle 
aree/edifici (urbani o rurali) 
da sottoporre a tutela in base 
alle caratteristiche storico-
culturali (corti storiche) 

 
☺   

☺    
☺  

☺  
☺   

☺   
☺   

4): Recupero per funzioni 
non collegate all’attività 
agricola di edifici 
originariamente connessi alla 
conduzione agricola (loghini 
dimessi) 

 
☺       

☺    
☺   

☺   
☺   

5): Verifica con eventuale 
integrazione di tutti i nuovi 
loghini abbandonati e loro 
inserimento nell’elenco per 
recupero per funzioni non 
collegate all’agricoltura 

 
☺       

☺    
☺   

☺   
☺   

6): Adozione delle linee 
d’azione per la riduzione dei 
consumi energetici 
(incentivazione) 

☺ ☺ ☺   
☺ ☺   

☺ ☺           

7): Progetto di utilizzo zona 
umida come vasca di 
laminazione per le acque 
meteoriche della zona 
produttiva di interesse 
sovracomunale 

   
☺    

☺       
☺    

☺ ☺  

8): Inserimento normativa 
specifica per vasche di 
laminazione interne agli 
ambiti 

       
☺           

☺   

9): Norme specifiche per la 
conservazione del verde ☺   

☺ ☺ ☺         
☺   

☺ ☺ ☺  

10):Riorganizzazione strade 
esistenti con potenziamento 
di alcuni tratti, e 
progettazione di nuovi 
collegamenti stradali 

☻ 
  

☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ ☻ ☻ 
 

☺ ☻ ☺ ☺ ☺  
☻ ☺ 

11): Costruzione di nuovi 
parcheggi in maniera diluita 
sul territorio e non a grandi 
piastre 

☻ ☻ 
 

☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ ☻ ☻ 
 

☺ ☻ ☺ ☺ ☺  
☻ ☺ 
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OBIETTIVI AMBIENTALI GLOBALI E LOCALI 

Equilibrio globale Risorse naturali Ambiente umano 

Clima e atmosfera Biodiversità Aria Acqua  Suolo  Risorse 
energetiche 
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Insediame
nti 

produttivi 

 

Azioni 
R

id
ur

re
 le

 e
m

is
si

on
i d

i C
O

² 

R
id

ur
re

 i 
co

ns
um

i e
ne

rg
et

ic
i 

In
cr

em
en

ta
re

 l’
us

o 
di

 fo
nt

i r
in

no
va

bi
li 

C
on

se
rv

ar
e 

l’e
st

en
si

on
e 

e 
la

 v
ar

ie
tà

 
di

 a
m

bi
en

ti 
na

tu
ra

li 

A
um

en
ta

re
 il

 s
is

te
m

a 
de

lle
 a

re
e 

pr
ot

et
te

 

M
an

te
ne

re
/m

ig
lio

ra
re

 la
 q

ua
lit

à 
de

ll’
ar

ia
 lo

ca
le

 

R
id

ur
re

 le
 e

m
is

si
on

i d
eg

li 
in

qu
in

an
ti 

at
m

os
fe

ric
i 

T
ut

el
ar

e 
le

 r
is

or
se

 e
 le

 r
is

er
ve

 id
ric

he
 

R
id

ur
re

 il
 c

on
su

m
o 

de
l s

uo
lo

 

R
id

ur
re

 i 
co

ns
um

i d
i r

is
or

se
 n

on
 

rin
no

va
bi

li 

C
on

se
rv

ar
e 

e 
va

lo
riz

za
re

 il
 p

ot
en

zi
al

e 
rin

no
va

bi
le

 

R
id

ur
re

 il
 li

ve
llo

 d
i i

nq
ui

na
m

en
to

 
ac

us
tic

o 

R
iu

til
iz

zo
 d

el
 p

at
rim

on
io

 e
di

liz
io

 

G
ar

an
tir

e 
e 

m
an

te
ne

re
 a

pp
ro

pr
ia

ti 
sp

az
i r

es
id

en
zi

al
i, 

so
ci

al
i e

 
co

m
m

er
ci

al
i i

n 
lo

ca
zi

on
i a

de
gu

at
e 

ed
 

ac
ce

ss
ib

ili
 

A
um

en
ta

re
 la

 d
ot

az
io

ne
 d

i v
er

de
 

ur
ba

no
 

T
ut

el
ar

e/
m

ig
lio

ra
re

 la
 b

io
di

ve
rs

ità
 

ur
ba

na
 

P
ot

en
zi

am
en

to
 d

el
la

 m
ob

ili
tà

 
au

to
m

ob
ili

st
ic

a 
e 

no
n 

P
ot

en
zi

am
en

to
 e

 fr
ui

bi
lit

à 
de

lle
 a

re
e 

ve
rd

i e
 d

ei
 s

er
vi

zi
 

S
al

va
gu

ar
da

re
 i 

si
ti 

ar
ch

eo
lo

gi
ci

, I
 

m
on

um
en

ti,
 il

 p
at

rim
on

io
 

ar
ch

ite
tto

ni
co

, i
 p

ar
tic

ol
ar

i p
ae

sa
gg

i 
ur

ba
ni

 e
 n

at
ur

al
i 

C
on

se
rv

ar
e 

il 
pa

tr
im

on
io

 n
at

ur
al

e 

F
av

or
ire

 la
 c

on
ce

nt
ra

zi
on

e 
de

gl
i 

in
se

di
am

en
ti 

pr
od

ut
tiv

i l
on

ta
ni

 d
al

 
ce

nt
ro

 u
rb

an
o 

12): attivazione di una rete 
ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese 

☺ ☺  
☻ 

 
☺ ☺  

☻ ☺ ☺ ☺  
☺  

☺ ☺ ☺  
☻ 

 

13): Progetto di nuovo 
raccordo ferroviario ☻ ☻ 

 
☻ 

 
☻ ☺  

☻ ☺  
☻ 

  
☻ 

 
☺   

☻ ☺ 

14): Individuazione d’ambito 
di trasformazione industriale 
di interesse sovracomunale a 
servizio della banchina 
fluviale sul Po 

☻ ☺  
☻ ☻ ☻ ☺  

☻ ☺  
☻ 

  
☻ 

 
☺   

☻ ☺ 

15): Inserimento di ambiti di 
trasformazione  urbanistica 
residenziali su aree libere 

☻ ☻ 
 

☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ ☺  
☺    

☻ 
 

16): Trasformazione area 
ERP in ambito di 
trasformazione urbanistica 
residenziale 

☻ ☻ 
 

☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ ☺  
☺    

☻ 
 

17): Inserimento di ambiti di 
trasformazione urbanistica 
industriali su aree libere e 
lontane dagli ambiti 
residenziali 

☻ ☻ 
 

☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ 
 

☻ ☻ ☺ ☻ 
    

☻ ☺ 

18): Riduzione aree totali 
ambiti di trasformazione 
residenziale e industriale 

☺ ☺  ☻  
☺ ☺  

 
☺ ☺    ☺      

☻ ☺ 
19): Cambio di destinazione 
d’uso dell’aree attualmente 
occupata dall’edificio 
incompleto con destinazione 
“carcere” in centro per 
attività al servizio 
dell’ospedale zonale 

☺ ☺       ☺ ☺ ☺  ☺ ☺  ☺  
☺    

20): Inserimento ex area 
Bormioli come area dimessa 
da recuperare 

        ☺ ☺ ☺  ☺ ☺  ☺  
☺    

21): Inserimento nuove 
norme per manifestazioni ed 
eventi da svolgere su aree 
pubbliche 

             ☺    
☺    

22): Inserimento 
salvaguardia cimitero 
ebraico 

    ☺              
☺   

☻= azioni non funzionali e coerenti agli obiettivi generali di sostenibilità ☺ = azioni funzionali e coerenti agli obiettivi generali di sostenibilità 
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Art. 15.    VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI PIANO 

 

Art. 15.1.   Effetti delle scelte di Piano sull’amb iente 

In questa matrice si analizza in modo più approfondito il tipo di impatto negativo o positivo che 

l’azione a livello locale ha sulle componenti ambientali. 

La matrice n°2 riporta sulle righe le azioni come precedentemente descritte, mentre nelle colonne 

le componenti ambientali così intese: 

− Biodiversità: valutazione degli effetti sulla varietà biologica vegetale e animale; tale aspetto 

ambientale risulta strettamente connesso al progetto di rete ecologica provinciale. 

− Popolazione e sistema insediativo: valutazione degli effetti sui sistemi insediativi antropici 

(residenziali, produttivi, compreso il rapporto con il sistema dei servizi). 

− Salute umana: intesa come salute fisica, psichica e sicurezza. 

− Flora e fauna: valutazione degli effetti sul sistema animale e vegetale (anche in connessione 

con il progetto di rete ecologica). 

− Suolo: valutazione degli effetti quali il consumo di suolo in generale ed in particolare il consumo 

di suolo agricolo nelle sue specificità produttive e protettive. 

− Acqua: valutazione degli effetti sul sistema delle acque compreso anche il sistema idrico ed 

irriguo superficiale. 

− Aria: valutazione degli effetti sulla qualità dell’aria. 

− Fattori climatici: valutazione degli effetti indotti dall’aumento dell’inquinamento dell’aria e degli 

effetti incidenti sul clima globale e microclima. 

− Mobilità e trasporti: valutazione degli effetti sul sistema della mobilità (viabilità su gomma e su 

ferro e viabilità alternativa) inteso come sistema di reti. 

− Patrimonio storico architettonico ed archeologico: valutazione degli effetti sul sistema insediativi 

storico e sui siti archeologici. 

− Paesaggio: valutazione degli effetti sul paesaggio inteso come percezione dell’insieme degli 

aspetti precedenti. 
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Matrice 2 – Azioni di piano e componenti ambientali impattate 

 Componenti ambientali interessate dagli impatti 

Azioni 
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1) Individuazione puntuale di ambiti da 
salvaguardare ☺  ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺  ☺ ☺ 

2) Inserimento della zona umida all’interno della rete 
ecologica di primo livello  ☺  ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺   ☺ 
3) Individuazione delle aree/edifici (urbani o rurali) da 
sottoporre a tutela in base alle caratteristiche storico-
culturali (corti storiche) 

 ☺   ☺     ☺ ☺ 

4) Recupero  per funzioni non collegate all’attività 
agricola di edifici originariamente connessi alla 
conduzione agricola ( loghini dismessi) 

 ☺   ☺     ☺ ☺ 

5) Verifica con eventuale integrazione di tutti i nuovi 
loghini abbandonati e loro inserimento nell’elenco per 
recupero per funzioni non legate all’agricoltura 

 ☺   ☺      ☺ 

6) Adozione delle linee d’azione per la riduzione dei 
consumi energetici (incentivazione) 

☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺    

7) Progetto di utilizzo zona umida come vasca di 
laminazione per le acque meteoriche della zona 
produttiva di interesse sovracomunale 

☺   ☺ ☺ ☺     ☺ 

8) inserimento normativa specifica per vasche di 
laminazione interne agli ambiti 

 ☺  ☻ ☻      ☻ 

9) norme specifiche per la conservazione del verde ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺   ☺ 
10) Riorganizzazione delle strade esistenti con 
potenziamento di alcuni tratti, e progettazione di 
nuovi collegamenti stradali 

 ☺ ☻ ☻ ☻  ☻  ☺  ☻ 

11) costruzione di nuovi parcheggi in maniera diluita 
sul territorio e non a grandi piastre 

☻ ☺  ☻ ☻    ☺  ☻ 

12) attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese 

☻ ☺ ☺ ☻ ☻    ☺  ☺ 

13) Progetto di nuovo raccordo ferroviario privato ☻ ☺  ☻ ☻  ☺ ☺ ☺  ☻ 
14) individuazione d’ambito di trasformazione 
industriale artigianale di interesse sovracomunale a 
servizio della banchina fluviale sul Po 

☻ ☺ ☻ ☻ ☻  ☺ ☻ ☺  ☻ 

15) Inserimento di ambiti di trasformazione 
urbanistica residenziale su aree libere 

☻ ☺ ☻ ☻ ☻ ☻ ☻ ☻   ☻ 

16) trasformazione area ERP in ambito di 
trasformazione urbanistica residenziale 

☻ ☺ ☺ ☻ ☺ ☻ ☻ ☻   ☻ 

17) Inserimento di ambiti di trasformazione 
urbanistica industriale su aree libere e lontane dagli 
ambiti residenziali 

☻ ☺ ☻ ☺ ☻ ☻ ☻ ☻   ☻ 

18) riduzione aree totali ambiti di trasformazione 
residenziale ed industriale 

☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺ ☺   ☺ 

19) cambio di destinazione d’uso delle aree 
attualmente occupate dall’edificio incompleto con 
destinazioni “carcere” in centro per attività al servizio 
dell’ospedale zonale 

 ☺ ☺  ☺    ☺   

20) inserimento area ex Bormioli come area 
dismessa da recuperare 

 ☺ ☺  ☺    ☺  ☺ 

21)inserimento di nuove norme per manifestazioni ed 
eventi da svolgere su aree pubbliche 

 ☺       ☺   

22) inserimento di salvaguardia cimitero ebraico  ☺        ☺  
☻= impatto negativo dell’azione sulla componente ambientale    ☺= impatto positivo sulla componente ambientale 
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Art. 15.1.1.   Bilancio degli effetti ed eventuali mitigazioni  

A questo punto è già possibile fare una valutazione preventiva degli effetti sul sistema 

ambientale provocati dalle azioni a livello locale, e degli eventuali interveti di modifica e 

mitigazione apportabili nel caso di impatto negativo, e massimizzazione nel caso di 

impatti positivi. 

  

1. Individuazione ambiti da salvaguardare 

Gli impatti stimati sono sicuramente positivi ed interessano un ambito anche sovralocale. 

Le diverse aree salvaguardate ne trarranno beneficio, e anche la salute umana, tutte le 

componenti ambientali e le biodiversità in generale saranno potenziate e favorite dalla 

loro salvaguardia. 

 

2. Inserimento della zona umida all’interno della rete ecologica di primo livello 

L’inserimento di questa area all’interno della rete ecologica produce sicuramente effetti 

positivi sulle diverse componenti ambientali, preservando e vincolando maggiormente la 

biodiversità della zona e salvaguardando di conseguenza anche la flora e la fauna in 

essa presente. Questa azione influisce di sicuro favorevolmente anche sulla salute 

umana e sul paesaggio. 

 

3. Individuazione delle aree/edifici da sottoporre a tutela in base alle caratteristiche 

storico – culturali (corti storiche) 

Gli impatti stimati sono certamente positivi, ma si limitano ai caratteri paesaggistici e del 

patrimonio storico culturale. 

 

4. Recupero per funzioni non collegate all’attività agricola di edifici originariamente 

connessi alla conduzione agricola (loghini dismessi) 

Genericamente si stima un impatto positivo rispetto a questa scelta, anche se si ipotizza 

un potenziale conflitto tra la residenza insediata in abitazioni rurali e le attività provenienti 

dall’agricoltura e in alcuni casi dall’allevamento (odori dall’allevamento, rumori e polveri 

dai campi).  

Nonostante ciò si riconosce alle zone rurali la principale funzione produttiva agricola, 

l’unica cosa fattibile è quella di pensare a misure di mitigazione come ad esempio 

mantenere distanze minime dagli allevamenti (anche se minori di quelle per legge) e 

inserire all’interno del Piano delle Regole l’obbligatorietà delle barriere verdi attorno ai 

complessi più importanti. 

Dall’altro lato gli impatti che si rilevano sono del tutto positivi per quel che riguarda il 

sistema storico architettonico ed il suo recupero, e pure per il soddisfacimento della 

richiesta insediativa. 

Di importanza rilevante è, in questi casi, il mantenimento delle caratteristiche 

morfologiche principali dell’edificio al momento dell’intervento, cosa garantita dalla  

regolamentazione inserita sempre all’interno del Piano delle Regole. 
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5.  Verifica con eventuale integrazione di tutti i nuovi loghini abbandonati e loro 

inserimento nell’elenco per recupero per  funzioni non collegate all’agricoltura 

Questa azione, strettamente collegata a quella precedente ha le stesse potenzialità e le 

stesse criticità di cui sopra. Complessivamente comunque giudicata positivamente. 

 

6. Adozione di linee d’azione per la riduzione dei consumi energetici (incentivazione) 

Questo tipo di azione ha esclusivamente impatti positivi in quanto riguardante tutte le 

componenti ambientali. 

La salute umana i fattori climatici l’acqua e l’aria ne risentono positivamente sia per 

l’utilizzo di fonti rinnovabili, sia per la drastica riduzione di inquinanti immessi nell’aria e 

nelle falde acquifere. 

Un possibile punto di criticità si può comunque trovare nel caso in cui vengano realizzati 

impianti  da FER di dimensioni considerevoli per i quali la localizzazione è solitamente 

nelle zone rurali, dove potrebbe venire in contrasto con il mantenimento del paesaggio 

agricolo e con il naturale avvicendarsi della flora e della fauna di queste aree. Importante 

in questo senso è prevedere di volta in volta misure mitigative sia a livello visivo che di 

disturbi olfattivi e acustici. 

 

7. Progetto utilizzo zona umida “Corte di Mezzo” come vasca di laminazione per le 

acque meteoriche della zona produttiva di interesse sovracomunale 

Si stima un impatto positivo sulle componenti ambientali, ed inoltre l’azione risulta essere 

utile per il mantenimento dell’umidità nella zona, che altrimenti rischierebbe di andare 

perduta. 

 

8. Inserimento normativa specifica  per vasche di laminazione interne agli ambiti 

Azione positiva per la popolazione e per il sistema insediativo, ma potenzialmente critica 

per l’inevitabile consumo di suolo anche se interno agli ambiti di trasformazione. 

 

9. Norme specifiche per la conservazione del verde 

Per quest’azione si stimano impatti solamente positivi, in quanto aumenta le dotazioni di 

verde del comune, mantenendo i vecchi filari storici e in alcuni casi integrandone, in 

quota percentuale, il numero. 

 

10. Riorganizzazione delle strade esistenti con potenziamento di alcuni tratti, e 

progettazione di nuovi collegamenti stradali 

Il P.G.T. individua diversi tratti di viabilità esistente, sia negli ambiti residenziali che in 

quelli industriali artigianali, da recuperare e riqualificare.  

L’opera appare particolarmente utile in conseguenza del traffico veicolare che si 

ingenererà con l’attuazione delle lottizzazioni produttive. 

Inoltre è stata anche inserita una variante alla S.S. 12 che prevede il riutilizzo del vecchio 

tracciato ferroviario come asse stradale, ma con dei punti di accesso diversi dalla 

variante precedente. 
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Impatti significativi e positivi sono individuabili sulla popolazione, sul sistema insediativo e 

sul sistema della mobilità, in quanto le nuove strade costituiranno una più adatta e sicura 

via d’accesso per il traffico pesante; inoltre, le strade interne alle lottizzazioni residenziali 

renderanno più facile e razionale il collegamento tra le vie adiacenti. 

L’opera avrà, per contro, effetti negativi significativi sia sul consumo di suolo che sul 

sistema dei canali di scolo i quali, in alcuni punti dovranno essere spostati o 

ridimensionati. 

 

11. Costruzione di nuovi parcheggi in maniera diluita sul territorio e non a grandi piastre 

Per questo intervento si stima un impatto positivo per quanto riguarda il sistema 

insediativo e la mobilità, mentre, come per l’azione precedente, si avranno impatti 

negativi sul consumo del suolo e sul paesaggio. L’unica misura ipotizzabile è quella di 

cercare di mitigare i parcheggi con l’inserimento di zone verdi permeabili (come indicato 

all’interno del Piano delle Regole). 

 

12. Attivazione di una rete ciclopedonale che colleghi tutto il paese 

Si stima un effetto positivo, soprattutto per la salute umana,   maggiormente 

salvaguardata dai contenuti rischi corsi dai ciclisti e dai pedoni sul percorso previsto. 

Inoltre il percorso ciclopedonale offerto, favorirà l’uso di mezzi alternativi a quello 

autoveicolare per il trasporto. 

C’è sempre comunque l’impatto sul consumo del suolo  e sull’ambiente in generale che 

però viene considerato secondario e superabile con appositi accorgimenti costruttivi e a 

basso impatto visivo. 

 

13. Progetto di nuovo raccordo ferroviario privato 

Il P.G.T. prevede la localizzazione di un nuovo raccordo ferroviario privato in un’area 

adiacente ai nuovi ambiti di espansione produttiva e in uno spazio attiguo al nuovo porto 

fluviale. 

Gli effetti positivi dell’opera di raccordo saranno riconducibili all’incentivazione dei 

trasporti ferro - acqua come valida alternativa al trasporto merci pesante su gomma e 

quindi al miglioramento generale del sistema di mobilità e trasporti. Tale beneficio ne 

porta con se altri riguardanti la qualità dell’aria e la sicurezza della popolazione come 

conseguenza alla diminuzione del traffico veicolare sulla rete stradale locale. 

Tra gli effetti significativi negativi si citano il consumo di suolo agricolo.  

 

14. Individuazione d’ambito di trasformazione industriale / artigianale di interesse 

sovracomunale a servizio della banchina fluviale sul Po 

Intervento questo legato a quello sopra descritto, avrà effetti positivi per quanto riguarda il 

sistema di mobilità e trasporti. 

Ovviamente avrà effetti negativi sul consumo del suolo e sul livello di inquinamento 

acustico, ma per contro faciliterà e razionalizzerà lo scambio di merci tra le vie d’acqua e 

quelle di ferro. 
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15. Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica residenziale su aree libere 

L’ipotesi insediativa prevista dal P.G.T. si localizza ad ovest del paese. 

Gli impatti sull’ambiente saranno sostanzialmente negativi. In modo particolare si 

individua il maggior impatto negativo nel consumo di suolo. Questo effetto è sempre 

irreversibile, non mitigabile ma eventualmente compensabile. 

E’ inoltre stata valutata la relazione con eventuali allevamenti zootecnici esistenti 

nell’intorno. 

Ne risulta che gli ambiti R.e ed R.f di futura espansione ricadono in confine nell’area di 

rispetto di un allevamento di bovini (600 m).  

Osservando la carta dell’intero paese ci si rende però conto che queste aree sono anche 

le uniche rimaste per l’espansione residenziale, essendo tutti gli spazi oramai saturi o in 

adiacenza a quella assegnate all’espansione produttiva industriale. 

Una soluzione sarebbe quella di spingere l’eventuale espansione di questo allevamento 

in direzione opposta al centro abitato; ed in ogni caso sono state suggerite le eventuali 

mitigazioni da mettere in atto anche dalla azienda sanitaria locale. 

Altri impatti negativi sono riscontrabili sul sistema delle acque, a causa della riduzione di 

infiltrazione sotterranea delle acque meteoriche in seguito all’aumento della superficie 

impermeabile. 

 

16. Trasformazione area ERP in ambito di trasformazione urbanistica residenziale 

Questa Azione come la precedente ha impatti positivi per quel che riguarda la 

popolazione ed il sistema insediativo, ma ha impatti negativi su quasi tutte le componenti 

ambientali, anche se si è giudicato positivamente per quanto riguarda il consumo del 

suolo in quanto si è operata una conversione di un terreno già votato all’edificazione, 

quindi senza nuovo aumento di suolo consumato 

 

17. Inserimento di ambiti di trasformazione urbanistica industriale su aree libere e lontane 

dagli ambiti residenziali 

Come per le aree di trasformazione residenziale gli impatti sull’ambiente sono 

sostanzialmente negativi, con l’aggravante dell’inquinamento acustico e dell’aria dovuto 

alle lavorazioni che verranno impiantate nelle diverse lottizzazioni. 

Anche in questo caso risulta però evidente come per mantenere viva l’economia reverese 

sia necessario prevedere nuove aree produttive, e come sia altresì importante che queste 

siano nelle immediate vicinanze dei principali assi di viabilità stradale e ferroviaria. 

L’Amministrazione ha comunque voluto portare un nuovo input a livello progettuale che è 

quello della centralizzazione di queste aree in terreni periferici rispetto al paese, e 

concentrati in un'unica area. 

 

18. Riduzione aree totali ambiti di trasformazione residenziale ed industriale / artigianale. 

Questa azione  deriva dalla volontà dell’Amministrazione di tagliare, rispetto al PGT 

vigente, tutte quelle aree prima trasportate dal vecchio PRG che oggi gravano solo a 

livello di dimensionamento del PGT stesso, ma che non sono prossime alla loro 

attuazione. L’azione ha un impatto positivo su tutte le componenti compreso il sistema 

insediativo, perché dà una razionalizzazione a livello progettuale al comune stesso. 
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19. Cambio di destinazione d’uso delle aree attualmente occupate dall’edificio incompleto 

con destinazione “carcere” in centro per attività al servizio dell’ospedale zonale 

Azione positiva sotto il punto di vista del consumo di suolo, del sistema insediativo, e 

della mobilità e  trasporti. 

Creando un polo di servizi su di una arteria principale non solo si riutilizza il patrimonio 

edilizio, ma si riqualifica un area degradata dando nuovi imput senza andare a pesare 

sulla viabilità e sul consumo di suolo. 

 

20. Inserimento area ex Bormioli come area dismessa da recuperare 

Questa azione, come la precedente, segue le linee direttive principali 

dell’Amministrazione attuale che ha puntato molto sul riutilizzo del patrimonio edilizio 

esistente, incentivando anche la riqualificazione di aree dismesse e degradate. 

Anche questa azione ha solo impatti positivi, anche sulla salute umana, incentivando una 

ripristino dell’area ed una sua conseguente bonifica sia igenica che visiva, coinvolgendo 

di conseguenza anche il paesaggio. 

 

21. Inserimento di nuove  norme per manifestazioni ed eventi da svolgere  su aree 

pubbliche 

L’azione risulta positiva per quanto riguarda il sistema insediativo e la mobilità, dando 

finalmente una normativa ed un ordine agli eventi sempre presenti sul territorio comunale. 

 

22. Inserimento salvaguardia cimitero ebraico 

L’azione ha effetto positivo sul sistema insediativo e sulla salvaguardia del patrimonio 

storico architettonico, andando ad evidenziare il cimitero ebraico fino a qui trascurato, 

come edificio monumentale da preservare. 

 

Art. 15.2.  Valutazione degli impatti e relativi in dicatori 

La matrice di valutazione è quella che riassume in maniera sintetica e schematica tutte le 

valutazioni effettuate durante il processo di V.A.S.. 

È una matrice quantitativa che riporta cioè valori numerici confrontati fra loro. 

I valori sono quelli degli indicatori utilizzati per descrivere e comparare i diversi scenari analizzati. 

Descrivendo la matrice di valutazione troviamo le colonne in cui vengono riportati gli indicatori e 

l’unità di misura in cui vengono misurati. 

La valutazione degli indirizzi di piano e la definizione degli obiettivi di sostenibilità si basano sul 

quadro conoscitivo iniziale. Esso descrive il territorio su cui si applicheranno le previsioni di piano. 

La scelta degli indicatori è importante per una corretta e pratica valutazione del piano. 

Nel nostro caso gli indicatori sono stati decisi e considerati in seguito alla formazione della 

matrice di valutazione; sono stati  scelti quelli più consoni a dare un effettiva valutazione nel 

tempo delle azioni che si andavano a progettare. 

La matrice di valutazione può essere utilizzata dai pianificatori o dai tecnici all’atto della 

attuazione di una delle diverse azioni, soprattutto la realizzazione degli ambiti di trasformazione, 

per confrontare i risultati prima e dopo l’attuazione stessa.  

Di seguito riportiamo le definizioni degli indicatori più complessi: 

 



________________________________________________________________________ 
Valutazione Ambientale Strategica 

98 

- Indice aree protette (IAP) 

Aree protette (IAP) = rapporto percentuale tra la superficie delle aree protette e la superficie 

comunale.  

Per aree protette si intendono le aree vincolate o da vincolare con specifici provvedimenti 

legislativi di carattere nazionale, regionale e sovracomunale (parchi regionali, parchi 

sovracomunali di interesse locale) e gli ambiti normati dagli strumenti urbanistici sovracomunali 

(PTCP) e comunali (PGT). 

 

La presenza di aree protette rappresenta nelle zone fortemente antropizzate come la pianura 

padana la volontà di tutela delle aree ad alto valore naturalistico ed ambientale. Pertanto occorre 

favorire una pianificazione volta alla salvaguardia ed al potenziamento del patrimonio delle aree 

protette  ed al contenimento delle pressioni derivanti dal consumo del suolo.  

 

- Identità storico-culturale del territorio (ISC) 

Identità storico culturale del territorio (ISC) = rapporto percentuale tra la superficie degli ambiti 

edilizi/urbanistici con caratteristiche architettoniche, morfologiche e tipologiche  di valenza storico 

culturale e la superficie del territorio urbanizzato comunale. 

Per ambiti edilizi/urbanistici con caratteristiche architettoniche e morfotipologiche a valenza 

storico culturali si intendono gli edifici ed i tessuti urbani che possiedono caratteristiche 

architettoniche di pregio tali da costituire interesse artistico e storico, che rivestono un interesse 

particolarmente importante a causa del loro riferimento con la storia, l’arte e la cultura in genere, 

ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche collettive e 

religiose. 

Questo indicatore costituisce uno strumento di supporto alla definizione degli strumenti urbanistici 

comunali, al fine di tutelare e salvaguardare tutti gli ambiti di pregio particolarmente rilevanti a 

causa del loro riferimento con la storia, l’arte e la cultura in genere in modo da favorire una 

pianificazione di tutela e di salvaguardia del patrimonio storico culturale in relazione alla 

legislazione vigente (D.Lgs.42/2004). 

 

- Permeabilità dei Suoli Urbani (PSU) 

Permeabilità dei Suoli Urbani (PSU) = rapporto percentuale tra la superficie permeabile in modo 

profondo (SPP) e la superficie fondiaria delle zone di espansione e trasformazione (SET). 

PSU = (SPP/SET)*100 

Per superficie permeabile in modo profondo (SPP) si intende la superficie scoperta in grado di 

assorbire le acque meteoriche senza che queste vengano convogliate negli appositi sistemi di 

drenaggio e canalizzazione. 

Per zone di espansione e trasformazione (SET) da considerare nella valutazione dell’indicatore 

sono esclusivamente quelle degli ambiti di trasformazione assoggettate a piano attuativo. 

Questo indicatore di sostenibilità costituisce uno strumento di supporto alla definizione degli 

strumenti urbanistici comunali e alla verifica di compatibilità degli strumenti medesimi al fine di 

orientare la sostenibilità ambientale delle scelte territoriali, con l’obbiettivo di salvaguardare il 

territorio in termini di consumo del suolo. 
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MATRICE 3 – MATRICE DI VALUTAZIONE (indicatori, fat tori di 
valutazione e soglie) 

 Azioni Fattori di 
valutazione 

Indicatori e unità 
di misura 

Eventuali 
soglie/ 

traguardi 
 

1) Individuazione puntuale di 
ambiti da salvaguardare 

Estensione aree da 
salvaguardare 

Indice aree protette  (IAP) 
(%) = rapporto 
percentuale tra la 
superficie delle aree 
protette e la superficie 
comunale  

IAP PG.T. 
vigente. <=  IAP 
variante P.G.T. 

 
2) Inserimento della zona 
umida “corte di mezzo” 
all’interno della rete ecologica 
di primo livello 

Mq totali della zona 
umida 

Mq inseriti nella rete di 
primo livello 

Mq inseriti = 
100% della tot. 

 

3) Individuazione delle 
aree/edifici (urbani o rurali) da 
sottoporre a tutela in base alle 
caratteristiche storico-culturali 
(corti storiche) 

Estensione delle 
aree storico culturali 

da tutelare 

Indice di identità storico 
culturale del territorio 
(ISC) (%) = rapporto 
percentuale tra la 
superficie degli ambiti 
edilizi/urbanistici con 
caratteristiche 
architettoniche, 
morfologiche e tipologiche 
di valenza storico culturale 
e la superficie del territorio 
comunale 

ISC PG.T. 
vigente. <=  ISC 
variante P.G.T. 

 

4): Recupero per funzioni non 
collegate all’attività agricola di 
edifici originariamente 
connessi alla conduzione 
agricola (loghini dimessi) 

Quantificazione 
recupero 

A) n° corti dimesse 
B) n° corti recuperate 

B) min 10% 
max100% di A) 

Distanza da fonti di 
disturbo 

A) n° corti dimesse 
B) n° corti dimesse 

esterne ad aree di 
rispetto 

C) n° corti recuperate 

C) almeno 50% 
di B) 

Attenzione ai 
caratteri storico 

architettonici 
- 

Rispetto dei 

caratteri storico 

architettonici= 

100% 

 
5): Verifica con eventuale 
integrazione di tutti i nuovi 
loghini abbandonati e loro 
inserimento nell’elenco per 
recupero per funzioni non 
collegate all’agricoltura 

N° loghini 
abbandonati 

identificati nelle 
tavole 

A) n° loghini 
abbandonati PGT 
vigente 

B) n° loghini 
abbandonati 
identificati 
variante PGT 

A) <  B) 
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6): Adozione delle linee 
d’azione per la riduzione dei 
consumi energetici 
(incentivazione) 

Quantitativi di 
incentivi  

erogati/usufruiti 

N° di edifici in classe A 
realizzati nei nuovi ambiti 
di trasformazione 

- 

 7): Progetto di utilizzo zona 
umida come vasca di 
laminazione per le acque 
meteoriche della zona 
produttiva di interesse 
sovracomunale 

Estensione vasca di 
laminazione 

A) Mq vasche esistenti 
nella zona umida 
B) Mq della vasca di 
laminazione 

B) = A) 

 

8): Inserimento normativa 
specifica per vasche di 
laminazione interne agli ambiti 

Realizzazione 
vasche di 

laminazione 

N° vasche di laminazione 
realizzate per ogni 
intervento attuativo in 
ambiti industriali 
artigianali. 

- 

 

9): Norme specifiche per la 
conservazione del verde 

Aumento del verde 

A) n° alberi dei filari 
storici P.G.T. 
vigente 

B) n° alberi dei filari 
storici abbattuti 

C) n° di alberi piantati 
D) n° di alberi al 

momento 
dell’analisi finale 

C)= B)*1,3 
D)>A) 

 

10):Riorganizzazione strade 
esistenti con potenziamento di 
alcuni tratti, e progettazione di 
nuovi collegamenti stradali 

Diminuzione traffico 
veicolare pesante 

nel centro del paese 

Traffico veicolare in 
transito nel paese prima 
dell’intervento e dopo 
l’intervento 

Minimo una 
riduzione del 

traffico pesante 

Benessere della 
popolazione 

A) misurazione del rumore 
nel centro urbano (dB) 

B) misurazione della 
qualità dell’aria nel 
centro urbano 
(indicatori previsti dalle 
norme vigenti) 

Valori indicati 
dalle normative 
vigenti: DPCM 
30/1983: DPR 

203/1988; DPCM 
14.11.97 -   GU 

n.280 del 
01.12.97 

Razionalizzazione 
strade nuove aree di 

espansione 
residenziale e 
industriale / 
artigianale 

Ml di nuova viabilità 
interna alle lottizzazioni 

- 
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11): Costruzione di nuovi 
parcheggi in maniera diluita sul 
territorio e non a grandi piastre 

Consumo del suolo 

Rapporto percentuale tra 
la superficie dei nuovi 
parcheggi (SNP) e la 
superficie territoriale 
urbanizzata comunale 
(SUC) 

- 

Aumento parcheggi 

Percentuale di parcheggi 
rispetto alla superficie 
territoriale urbanizzata 
complessiva 

Max 10% 

 

12): attivazione di una rete 
ciclopedonale che colleghi 
tutto il paese 

Dotazione di piste 
ciclopedonali 

A) Ml di pista 
ciclopedonale prima 
dell’intervento 
B) Ml di pista 
ciclopedonale dopo 
l’intervento 

A)<B) 

Miglioramento 
accessibilità ai 

servizi del paese 

A) n° abitanti che 
possono accedere 
pedonalmente ai 
servizi / n° abitanti 
totali (%) 

B) piste ciclopedonali 
urbane   (m) 

Min 40% 

 

13): Progetto di nuovo 
raccordo ferroviario 

Riduzione di 
trasporto merci su 

gomma 

N° di mezzi pesanti in 
transito sulla s.s.12 

N° post opera<n° 
ante opera 

Incremento del 
volume di merci su 

ferrovia / acqua 

Tonnellata di merci 
scambiate tra trasporto 
gomma-ferro-acqua  
(t/anno) 

 

 

14): Individuazione d’ambito di 
trasformazione industriale di 
interesse sovracomunale a 
servizio della banchina fluviale 
sul Po 

Incremento del 
volume di merci su 

ferrovia / acqua 

Tonnellata di merci 
scambiate tra trasporto 
gomma-ferro-acqua  
(t/anno) 

- 

Consumo del suolo 

Rapporto percentuale tra 
la superficie di progetto 
per il piazzale e la 
superficie territoriale 
urbanizzata comunale 

  

 

15): Inserimento di ambiti di 
trasformazione  urbanistica 
residenziali su aree libere 

Consumo del suolo 
agricolo 

A) Superficie comunale 
complessivamente 
urbanizzata PGT 
vigente/sup. TUC (%) 

B) Superficie comunale 
complessivamente 
urbanizzata variante 
PGT vigente/sup. TUC 
(%) 

C) Superficie 
espansione/sup. 
territoriale (%) 

B) = 
A)+7,5%   
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D) Superficie 
espansione/ sup. 
agricola totale 

Accessibilità ai 
principali servizi 

urbani 

A) n° abitanti nuovi 
ambiti residenziali che 
possono accedere 
pedonalmente ai 
servizi / n° abitanti 
totali (%) 
 

A) min 40% 

Distanza da fonti 
inquinanti 

A) distanze da attività 
produttive (m) 

B) distanze da strade 
principali (m) 

C) distanze da 
allevamenti esistenti 
(m) 

 

Min. distanze di 
legge o da 

Regolamento 
Locale di Igiene 

Conservazione degli 
elementi del 

paesaggio agrario 

Conservazione o 
ricostruzione di siepi e/o 
filari presenti nell’area di 
espansione (m) 

Situazione post 
espansione >= 
situazione ante 

espansione 
 16): Trasformazione area ERP 

in ambito di trasformazione 
urbanistica residenziale 

Sup. area ERP 
Superficie nuovo ambito di 
trasformazione 
residenziale 

Superrficie nuovo 
ambito = 100% 

sup. ERP 
 

17): Inserimento di ambiti di 
trasformazione urbanistica 
industriali su aree libere e 
lontane dagli ambiti 
residenziali 

Consumo del suolo 
agricolo 

A) Superficie 
comunale 
complessivamente 
urbanizzata PGT 
vigente/sup. TUC (%) 
B) Superficie 
comunale 
complessivamente 
urbanizzata variante PGT 
vigente/sup. TUC (%) 
C) Superficie 
espansione/ sup. agricola 
totale 

B)= A)+5%   

Conservazione degli 
elementi del 

paesaggio agrario 

Conservazione o 
ricostruzione di siepi e/o 
filari presenti nell’area di 
espansione (m) 

Situazione post 
espansione >= 
situazione ante 

espansione 
Incremento del 

traffico veicolare 
pesante 

Incremento del n° di mezzi 
pesanti in transito sulla 
S.S.12 

Max 10% 

Infiltrazione di acqua 
meteorica nel suolo 

(ciclo dell’acqua) 

Sup. con pavimentazione 
permeabile / sup. 
comparto 

Max 30% 
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18): Riduzione aree totali 
ambiti di trasformazione 
residenziale e industriale 

Mq totali ambiti di 
trasformazione 

A) Mq ambiti di 
trasformazione PGT 
vigente 
B) Mq ambiti di 
trasformazione 
variante PGT 

B) < A) 

C) Mq ambiti di 
trasformazione 
variante PGT  

D) Mq Tessuto 
Urbano 
Consolidato 

C) = 12,5% di 
TUC 

19): Cambio di destinazione 
d’uso dell’aree attualmente 
occupata dall’edificio 
incompleto con destinazione 
“carcere” in centro per attività 
al servizio dell’ospedale zonale 

- - - 

20): Inserimento ex area 
Bormioli come area dimessa 
da recuperare Mq area Bormioli Area recuperata 100% dell’area 

Bormioli 

21): Inserimento nuove norme 
per manifestazioni ed eventi 
da svolgere su aree pubbliche -  - - 

22): Inserimento salvaguardia 
cimitero ebraico Mq cimitero ebraico 

Mq inseriti come area 
monumentale 

Mq cimitero <= 
mq  area 

monumentale 
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Art. 15.3.   Matrice di sintesi e suggerimenti  

Nel capitolo precedente è stato dato lo strumento principale per effettuare il “monitoraggio”.  

Questo momento, è il fulcro dell’intero processo di V.A.S., in quanto ci rende possibile capire se il 

piano con le sue azioni (pressioni) ha un impatto positivo sullo stato dell’ambiente analizzando le 

determinanti, ed in caso negativo ci dice che effetti ha e come questi possono essere ridotti 

(risposte). 

Il monitoraggio ha due funzioni, quello di verificare l’attuazione delle azioni e quella di controllarne 

gli effetti sull’ambiente. Sia la verifica che il controllo sono importanti sia in itinere che alla fine del 

processo di V.A.S.; in itinere danno un aiuto nel tarare le diverse azioni, mentre alla fine possono 

essere utilizzate, a scadenze temporali, per verificare a che punto sono i programmi previsti dal 

piano e per ritarare i valori soglia dei diversi indicatori. 

Nella matrice che segue si è cercato di fare una sintesi che comprendesse tutti i dati relativi alle 

diverse azioni, le componenti ambientali impattate, le criticità specifiche, le potenzialità dell’azione 

stessa ed infine alcuni suggerimenti sul come intervenire nelle mitigazioni. 
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Azioni Obiettivi Ambiti di 
riferimento 

CONTESTO DI 
RIFERIMENTO  

Componenti 
ambientali Criticità Potenzialità Note/suggerimenti 

1) Individuazione 
puntuale di ambiti 
da salvaguardare 

salvaguardare il sistema 
naturale ambientale, 
individuando opportuni 
vincoli di protezione e 
tutela, ma anche 
proponendo interventi di 
rinaturalizzazione del 
territorio (Pioppeti); 

Tutto il territorio 
comunale 

Biodiversità, salute umana, flora e 
fauna, suolo, acqua, aria,fattori 
climatici,patrimonio storico arch. E 
archeologico, paesaggio 

- 

Effetti positivi relativamente agli ambiti 
salvaguardati, possibile interazione con la 
rete ecologica di primo e secondo livello e 
possibilità di inserirsi in un piano 
sovralocale 

Analisi approfondita del territorio ed 
integrazione dell’elenco nazionale 
con  le nuove aree individuate  

2) Inserimento della 
zona umida “Corte 
di Mezzo” all’interno 
della rete ecologica 
di primo livello 

salvaguardare il sistema 
naturale ambientale, 
individuando opportuni 
vincoli di protezione e 
tutela, ma anche 
proponendo interventi di 
rinaturalizzazione del 
territorio (Pioppeti); 

Territorio agricolo vicino 
alla corte di mezzo 

Biodiversità, salute umana, flora e 
fauna, suolo, acqua, aria,fattori 
climatici, paesaggio 

Interferenze con il riassetto viabilistico 
ed eventuale allargamento della sede  
stradale 

Potenziamento della aree verdi e da 
salvaguardare; salvaguardia della zona 
umida (obiettivo presente nel P.T.C.P. 
come indicazione per il comune) 

Comunicazione alla provincia della 
modifica apportata al perimetro della 
rete ecologica di primo livello; 
comunicazione ai proprietari di area 
con vincolo paesaggistico ed 
indicazioni precise sul 
mantenimento dell’area. 

3) Individuazione 
delle aree/edifici 
(urbani o rurali) da 
sottoporre a tutela 
in base alle 
caratteristiche 
storico-culturali 
(corti storiche) 

salvaguardare il sistema 
naturale ambientale, 
individuando opportuni 
vincoli di protezione e 
tutela, ma anche 
proponendo interventi di 
rinaturalizzazione del 
territorio (Pioppeti); 

Tutto il territorio 
comunale 

Patrimonio storico arch. E 
archeologico, paesaggio 

- Salvaguardia del patrimonio storico  Vedi allegato A1 Doc. di Piano 

4): Recupero per 
funzioni non 
collegate all’attività 
agricola di edifici 
originariamente 
connessi alla 
conduzione agricola 
(loghini dimessi) 

 gestire la 
trasformazione del 
territorio in una 
prospettiva di sviluppo 
sostenibile mediante 
incentivazione del 
recupero delle aree 
dismesse, limitazione 
del consumo del suolo; 

Tutto il territorio 
agricolo 

Popolazione e sistema insediativo, 
suolo, patrimonio storico arch. e 
archeologico, paesaggio 

Interazioni negative con gli allevamenti 
già presenti sul territorio e potenziali 
problematiche con la viabilità esistente 
se non adeguata al numero di nuovi 
abitanti. 

Recupero del patrimonio storico 
architettonico, riduzione del consumo del  
suolo per nuove edificazioni, 
miglioramento della qualità dell’ambiente 
urbano 

Individuazione dei loghini 
abbandonati e verifica delle distanze 
dagli allevamenti; 
incentivazione al riuso dei loghini 
per fini non agricoli 
mantenimento delle tipologie e dei 
materiali durante gli interventi 

5): Verifica con 
eventuale 
integrazione di tutti i 
nuovi loghini 
abbandonati e loro 
inserimento 
nell’elenco per 
recupero per 
funzioni non 
collegate 
all’agricoltura 

gestire la 
trasformazione del 
territorio in una 
prospettiva di sviluppo 
sostenibile mediante 
incentivazione del 
recupero delle aree 
dismesse, limitazione 
del consumo del suolo; 

Tutto il territorio 
agricolo 

Popolazione e sistema insediativo, 
suolo, patrimonio storico arch. e 
archeologico, paesaggio 

Interazioni negative con gli allevamenti 
già presenti sul territorio e potenziali 
problematiche con la viabilità esistente 
se non adeguata al numero di nuovi 
abitanti. 

Recupero del patrimonio storico 
architettonico, riduzione del consumo del  
suolo per nuove edificazioni, 
miglioramento della qualità dell’ambiente 
urbano 

Verifica da parte del comune dei 
loghini abbandonati periodicamente 
ed integrazione della cartografia 
relativa 

6): Adozione delle 
linee d’azione per la 
riduzione dei 
consumi energetici 
(incentivazione) 

incentivare risparmio 
energetico 

Tutto il territorio 
agricolo 

Popolazione e sistema insediativo, 
salute umana, flora e fauna, suolo, 
acqua, aria, fattori climatici, 
paesaggio 

Eventuali conflitti paesaggistici con 
l’intorno rurale e  consumo del suolo 
nel caso di impianti da FER localizzati 
ina area agricola 

Effetti positivi su tutte le componenti 
ambientali, sulla salute umana e 
soprattutto riduzione dei consumi delle 
fonti non rinnovabili, effettivo risparmio 
energetico e miglioramento della qualità 
urbana nela caso di edifici in classe A 

Identificazione di aree idonee alla 
localizzazione degli impianti FER; 
richiesta di redazione preventiva di 
fattibilità del progetto; schermatura 
degli impianti FER con barriere 
naturali 

7): Progetto di 
utilizzo zona umida 

salvaguardare il 
sistema naturale 
ambientale, 

Territorio agricolo vicino 
alla corte di mezzo 

Biodiversità, popolazione e sistema 
insediativo, flora e fauna, suolo, 
acqua, paesaggio 

- 
Mantenimento dell’umidità dell’area, 
risparmio del suolo che si sarebbe 
utilizzato per  la costruzione di una vasca 

Redazione relazione di fattibilità del 
progetto; mantenimento assoluto 
della naturalità del luogo; attenzione 
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come vasca di 
laminazione per le 
acque meteoriche 
della zona 
produttiva di 
interesse 
sovracomunale 

individuando opportuni 
vincoli di protezione e 
tutela, ma anche 
proponendo interventi 
di rinaturalizzazione del 
territorio (Pioppeti); 

di laminazione artificiale nel posizionamento dei tubi di 
collegamento 
Realizzazione di un bacino di primo 
sfogo adiacente alla zona umida per 
rallentare l’accesso dell’acqua alla 
zona umida 

8): Inserimento 
normativa specifica 
per vasche di 
laminazione interne 
agli ambiti 

- 
Ambiti di 
trasformazione 

Popolazione e sistema insediativo, 
flora e fauna, suolo, acqua, 
paesaggio 

Impattante per quanto riguarda il 
consumo del suolo e l’interazione che 
queste possono avere con la flora e la 
fauna. Anche a livello del paesaggio ci 

possono essere delle ricadute 
negative se non progettate con 

adeguati accorgimenti 

Miglior gestione delle acque di prima 
pioggia con miglioramento della qualità dei 
sistemi insediativi 

Progettare le vasche in modo che 
non risultino impattanti visivamente 
per il paesaggio in cui sono inserite, 
se possibile lasciarle il più naturali 
possibile per renderle appetibili alla 
fauna locale 

9) Norme specifiche 
per la 
conservazione del 
verde 

salvaguardare il 
sistema naturale 
ambientale, 
individuando opportuni 
vincoli di protezione e 
tutela, ma anche 
proponendo interventi 
di rinaturalizzazione del 
territorio (Pioppeti); 
miglioramento della 
qualità urbana 

Tutto il territorio 
comunale 

Biodiversità, flora e fauna, aria e 
paesaggio 

- 

Aumento della dotazione di verde 
comunale e salvaguardia delle 
caratteristiche morfologiche e tipicità 
storiche dei terreni agricoli 

Individuazione da parte 
dell’Amministrazione di aree idonee 
e significative dove effettuare la 
ripiantumazione degli alberi abbattuti 

10) 
Riorganizzazione 
delle strade esistenti 
con potenziamento 
di alcuni tratti, e 
progettazione di 
nuovi collegamenti 
stradali 
 

Intervenire sul sistema 
delle infrastrutture di 
collegamento per 
favorire l’accessibilità 
del territorio; 

Nuove aree produttive 
e nuove aree 
residenziali 

Popolazione e sistema insediativo, 
flora e fauna, suolo, aria, mobilità e 
trasporto, paesaggio 

Impatto negativo sul consumo del 
suolo, sui canali di scolo da 
ridimensionare o spostare, e su alcune 
componenti ambientali come l’aria, per 
l’aumento del traffico veicolare in 
quelle zone ed il conseguente 
aumento di emissioni di inquinanti in 
atmosfera 

Potenziamento dei servizi per le aree di 
espansione produttiva e residenziale, 
razionalizzazione e fluidificazione del 
traffico veicolare  

Prevedere per il nuovo riassetto 
stradale, percorsi protetti e nelle 
aree residenziali anche parti di 
percorso ciclopedonale. 
 

I. Previsione pista 
ciclopedonale 

Nuovi ambiti di 
trasformazione 
residenziali 

Impatto negativo sul consumo del 
suolo, e problematiche relative al 
tombamento del Dugale Lavacollo 

Impatti positivi sia sulla salute umana, ma 
anche sul potenziamento della fruibilità dei 
servizi e genericamente sull’ambiente con 
una minima riduzione delle emissioni in 
atmosfera 

- 

II. Nuova rotonda sulla 
SS12 all’altezza 
nuovi ambiti di 
espansione industriali 
artigianali 

Nuovi ambiti di 
espansione industriale 
artigianale 

Impatto negativo sul consumo del 
suolo, sui canali di scolo da 
ridimensionare o spostare, e su alcune 
componenti ambientali come l’aria, per 
l’aumento del traffico veicolare in 
quelle zone ed il conseguente 
aumento di emissioni di inquinanti in 
atmosfera 

Impatto positivo sulla fluidificazione del 
traffico veicolare in accesso alle nuove 
aree di espansione industriale artigianale 

Prevedere un minimo di mitigazione 
con cortina verde verso le abitazioni 
che si attestano su strada delle 
Caselle 

III. Potenziamento 
strade che portano 
alla banchina 
fluviale sul Po 

Nuovi ambiti di 
espansione industriale 
artigianale 

Impatto negativo sul consumo del 
suolo, sui canali di scolo da 
ridimensionare o spostare, e su alcune 
componenti ambientali come l’aria, per 
l’aumento del traffico veicolare in 
quelle zone ed il conseguente 
aumento di emissioni di inquinanti in 
atmosfera 

Impatto positivo sulla sicurezza per i 
nuovo mezzi veicolari che accederanno ai 
nuovi ambiti a ridosso della banchina 
fluviale 

Dare un giusto dimensionamento 
alla sede stradale cercando di 
prevedere oltre all’eventuale 
spostamento dei canali di scolo, 
anche piccole fasce di verde come 
mitigazione verso le aree 
prettamente ad uso agricolo. 

IV. Previsione nuove 
strade tra rotonda del 
punto 2 e 
mangimificio Preti 

Nuovi ambiti di 
espansione industriale 
artigianale 

Impatto negativo sul consumo del 
suolo  

Impatto positivo sulla fluidificazione del 
traffico veicolare in accesso al 
mangimificio attualmente di ingombro al  
normale traffico, soprattutto nei periodi di 
consegna e ritiro dei prodotti. 

Prevedere un minimo di mitigazione 
con cortina verde verso l’abitazione 
che si attesta sul viale della stazione 
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V. Nuova rotatoria a 
livello del 
sottopasso 
ferroviario linea 
dismessa 

Nuove aree produttive 
e nuove aree 
residenziali 

Impatto negativo sul consumo del 
suolo e sul sottopasso ferroviario da 
smantellare 

Impatto positivo sulla fluidificazione del 
traffico pesante  in ingresso al paese e 
diretto alla S.P. Ferrarese, e miglior 
accesso alla nuovo ambito di 
trasformazione Bormioli 

Prevedere un minimo di mitigazione 
con cortina verde verso le abitazioni 
di via Ungheria 

11): Costruzione di 
nuovi parcheggi in 
maniera diluita sul 
territorio e non a 
grandi piastre 

Intervenire sul sistema 
delle infrastrutture di 
collegamento per 
favorire l’accessibilità 
del territorio; 

Tutto il territorio 
urbanizzato comunale 
e una parte di territorio 
agricolo adiacente 
all’area di nuova 
espansione produttiva 

Popolazione e sistema insediativo, 
suolo, mobilità e trasporto, 
paesaggio 

Impatto negativo sul consumo del 
suolo e sul paesaggio 

Impatto positivo sul miglioramento del 
sistema insediativo, sulla razionalizzazione 
degli spazi e sulla mobilità 

Analisi del territorio per identificare i 
luoghi più carenti e quelli in cui ce 
n’è maggior necessità; mitigazione 
dell’impatto visivo con 
piantumazioni, e dove possibile 
parcheggi con pavimentazione 
drenante 

12): attivazione di 
una rete 
ciclopedonale che 
colleghi tutto il 
paese 

valorizzare le 
potenzialità insite in 
alcune zone, con 
proposte di fruizione 
del paesaggio padano 
e di alcune sue 
peculiarità 
 
- Potenziamento della 
mobilità non 
automobilistica - 
Miglioramento della 
qualità dell’ambiente  

Tutto il territorio 
comunale in diversi 
punti 

Popolazione e sistema insediativo, 
salute umana, flora e fauna, suolo, 
aria, mobilità e trasporti, paesaggio 

Impatto negativo unicamente sul 
consumo del suolo 

Impatti positivi sia sulla salute umana, ma 
anche sul potenziamento della fruibilità dei 
servizi e genericamente sull’ambiente con 
una minima riduzione delle emissioni in 
atmosfera 

- 

13) Progetto di 
nuovo raccordo 
ferroviario privato 

Potenziamento della 
mobilità non 
automobilistica – 
Valorizzazione sistema 
ferro/acqua – 
Potenziamento delle 
aree produttive 

Terreno a destinazione 
produttiva vicino a via 
delle Canappe 

Biodiversità, popolazione e sistema 
insediativo, flora e fauna, suolo, 
mobilità e trasporti, paesaggio 

 negativo è  il consumo del suolo e 
l’impatto a livello paesaggistico 
ambientale 

Importante è il potenziamento dei servizi 
alla  rete di trasporto ferro acqua che 
incentiva anche l’interesse delle aree 
produttive ad essa adiacenti; significativa 
sarà anche la riduzione di traffico pesante 
sulla viabilità 

Redazione di piano di fattibilità e 
parere delle RFI 

14): Individuazione 
d’ambito di 
trasformazione 
industriale di 
interesse 
sovracomunale a 
servizio della 
banchina fluviale sul 
Po 

Valorizzazione sistema 
ferro/acqua – 
Potenziamento della 
aree produttive 

Ambito IAd 
Biodiversità, popolazione e sistema 
insediativo, flora e fauna, suolo, 
aria, mobilità e trasporti, paesaggio 

Di negativo troviamo il consumo del 
suolo e l’impatto a livello paesaggistico 
ambientale e probabilmente acustico 
per le case vicine 

Importante è il potenziamento dei servizi 
alla  rete di trasporto ferro acqua che 
incentiva anche l’interesse delle aree 
produttive ad essa adiacenti; 

Schermature visive e acustiche  con 
barriere naturali verso corte di 
mezzo e verso le aree agricole in 
generale 

15) Inserimento di 
ambiti di 
trasformazione 
urbanistica 
residenziale su aree 
libere 

Miglioramento della 
qualità dell’ambiente 
urbano Potenziamento 
offerta residenziale 

Aree a sud del cimitero 
e aree a sud del 
tessuto urbanizzato fino 
al limitare della strada 
delle Caselle  

Biodiversità, popolazione e sistema 
insediativo, salute umana, flora e 
fauna, suolo, acqua, aria,fattori 
climatici, mobilità e trasporti, 
paesaggio 

Consumo del suolo, compresenza di 
allevamenti nelle vicinanze, aumento 
della superficie impermeabile 

Potenziamento offerta residenziale 

Analisi delle aree con possibili 
interazioni con allevamenti vicini; 
misure mitigative per la riduzione 
degli impatti; posizionamento delle 
aree standard dell’ambito in 
adiacenza con il confine che 
potrebbe avere problemi di 
interazione con allevamenti 

R.a Tra via Colombarole e 
dei Poeti 

Consumo del suolo, aumento della 
superficie impermeabile, vicinanza 
all’area arginale 

Prevedere cortina di filtro costituita 
da verde erborato verso le aree 
agricole e verso l’argine maestro per 
mitigare l’impatto edificatorio 

R.b Tra la fascia di rispetto 
cimiteriale e l’area 

Consumo del suolo, aumento della 
superficie impermeabile, vicinanza al 

Prevedere tombinamento del dugale 
lavacollo e realizzazione di pista 
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PEEP, raggiungibile da 
via Nenni 

canale Dugale Lavacollo ciclabile con attenta progettazione 
per evitare un impatto troppo elevato 
sul paesaggio; mitigazione verso le 
aree agricole  e verso la fascia di 
rspetto cimiteriale con fasce di verde 
erborato 

R.c 
Ex area ERP e parte 
del PEEP 1 non 
realizzato 

Consumo del suolo, aumento della 
superficie impermeabile, vicinanza al 
canale Dugale Lavacollo 

Prevedere tombinamento del dugale 
lavacollo e realizzazione di pista 
ciclabile con attenta progettazione 
per evitare un impatto troppo elevato 
sul paesaggio; mitigazione verso le 
aree agricole con fasce di verde 
erborato 

R.d 
Ex area ERP e parte 
del PEEP 1 non 
realizzato 

Consumo del suolo, aumento della 
superficie impermeabile, vicinanza al 
canale Dugale Lavacollo 

Prevedere tombinamento del dugale 
Lavacollo e realizzazione di pista 
ciclabile con attenta progettazione 
per evitare un impatto troppo elevato 
sul paesaggio; mitigazione verso le 
aree agricole con fasce di verde 
erborato 

R.e 

Tra via Togliatti e l’area 
di nuova edificazione 
ex ambito di 
trasformazione PGT 
vigente 

Consumo del suolo, aumento della 
superficie impermeabile, vicinanza al 
canale Dugale Lavacollo 

Prevedere tombinamento del dugale 
lavacollo e realizzazione di pista 
ciclabile con attenta progettazione 
per evitare un impatto troppo elevato 
sul paesaggio; mitigazione verso le 
aree agricole con fasce di verde 
erborato 

 R.f 

Tra via Togliatti e l’area 
di nuova edificazione 
ex ambito di 
trasformazione PGT 
vigente 

Consumo del suolo, aumento della 
superficie impermeabile, vicinanza al 
canale Dugale Lavacollo 

Prevedere tombinamento del dugale 
lavacollo e realizzazione di pista 
ciclabile con attenta progettazione 
per evitare un impatto troppo elevato 
sul paesaggio; mitigazione verso le 
aree agricole con fasce di verde 
erborato 

16): Trasformazione 
area ERP in ambito 
di trasformazione 
urbanistica 
residenziale 

Assicurare e 
mantenere una elevata 
qualità sociale e vitalità 
economica degli 
insediamenti 

Ex area ERP e parte 
del PEEP 1 non 
attuato. 

Biodiversità, popolazione e sistema 
insediativo, salute umana, flora e 
fauna, suolo, acqua, aria,fattori 
climatici, mobilità e trasporti, 
paesaggio 

Consumo del suolo, impatto sulle 
componenti ambientali 

Contemporanea riduzione del consumo di 
suolo in quanto suolo non più votato 
all’agricoltura ma già di previsione 
edificatoria, miglioramento della qualità 
insediativa con allargamento della offerta 

Prevedere misure mitigative verso le 
aree agricole 

17) Inserimento di 
ambiti di 
trasformazione 
urbanistica 
industriale su aree 
libere e lontane 
dagli ambiti 
residenziali 

Riassetto e 
potenziamento della 
viabilità interna – 
Potenziamento delle 
aree produttive 

Ambiti di 
trasformazione 
Industriale artigianale 

Biodiversità, popolazione e sistema 
insediativo, salute umana, flora e 
fauna, suolo, acqua, aria,fattori 
climatici, mobilità e trasporti, 
paesaggio 

Consumo del suolo, aumento delle 
emissioni in atmosfera, aumento del 
carico viabilistico 

Potenziamento polo produttivo 

Misure mitigative idonee a garantire 
benessere umano e salvaguardia di 
eventuali corridoi ecologici; 
posizionamento del verde standard 
in prossimità degli elementi del 
paesaggio agrario 

 I/A.a Tra il canale Dugale e 
la strada statale 12 

Consumo del suolo, aumento delle 
emissioni in atmosfera, aumento del 
carico viabilistico sulla S.S.12 

prevedere una rotatoria per facilitare 
l’accesso alla S.S. 12 

I/A.b  Posizione frontale a 
I/A.a e posizionato sulla 
S.S.12 

Consumo del suolo, aumento delle 
emissioni in atmosfera, aumento del 
carico viabilistico sulla S.S.12 

Prevedere barriera  di verde 
erborato a tutela della zona agricola 

I/A.c  A nord della strada 
comunale degli Argini 

Consumo del suolo, aumento delle 
emissioni in atmosfera, aumento del 
carico viabilistico, vicinanza all’area 
protetta Corte di Mezzo e terreno 
obiettivo di bombardamenti 

Prevedere una barriera di verde 
erborato verso le aree residenziali e 
verso l’area agricola, (vedere 
indicazioni dello studio di incidenza)  
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I/A.d  Tra l’area I/A.c e la 
banchina fluviale 

Consumo del suolo, aumento delle 
emissioni in atmosfera, aumento del 
carico viabilistico, vicinanza all’area 
protetta Corte di Mezzo e terreno 
obiettivo di bombardamenti 

Prevedere una barriera di verde 
erborato verso la corte di Mezzo e 
verso i terreni agricoli ( vedere 
indicazioni studio di incidenza) 

 
18): Riduzione aree 
totali ambiti di 
trasformazione 
residenziale e 
industriale 
 

Promuovere lo sviluppo 
razionale e sostenibile 
delle aree  produttive 

Tutti gli ambiti di 
trasformazione 
industriale artigianale e 
residenziale del PGT 
vigente 

Biodiversità, popolazione e sistema 
insediativo, salute umana, flora e 
fauna, suolo, acqua, aria,fattori 
climatici, mobilità e trasporti, 
paesaggio 

- 
Impatti completamente positivi su tette le 
componenti ambientali e soprattutto sulla 
riduzione del consumo del suolo 

- 

19): Cambio di 
destinazione d’uso 
dell’aree 
attualmente 
occupata 
dall’edificio 
incompleto con 
destinazione 
“carcere” in centro 
per attività al 
servizio 
dell’ospedale zonale 

Assicurare e 
mantenere una elevata 
qualità sociale e vitalità 
economica degli 
insediamenti 

Area ex carcere 
Popolazione e sistema insediativo; 

salute umana; suolo;  mobilità e 
trasporti; paesaggio 

- 

Miglioramento della qualità urbana con 
aumento dei servizi al paese, riduzione del 
consumo di suolo, riutilizzo del patrimonio 

esistente 

Prevedere una attenta progettazione 
dell’accesso dalla S.S. 12 

 
20): Inserimento ex 
area Bormioli come 
area dimessa da 
recuperare 

gestire la 
trasformazione del 
territorio in una 
prospettiva di sviluppo 
sostenibile mediante 
incentivazione del 
recupero delle aree 
dismesse, limitazione 
del consumo del suolo 

Area ex Bormioli 
Popolazione e sistema insediativo; 
salute umana; suolo;  mobilità e 
trasporti; paesaggio 

- 

Recupero di un area altamente degradata 
e recupero di suolo edificabile vicino al 
centro del paese senza consumo di suolo 
agricolo, miglioramento della salute umana 
mediante la bonifica dell’area e degli edifici 
esistenti, miglioramento della qualità del 
paesaggio con lievo degli attuali edifici 
molto impattanti 

In fase di progettazione del nuovo 
intervento tenere presente la 
vicinanza dell’argine maestro e della 
visibilità che quest’area ha anche da 
punti rilevati 

 
21): Inserimento 
nuove norme per 
manifestazioni ed 
eventi da svolgere 
su aree pubbliche 
 

Assicurare e 
mantenere una elevata 
qualità sociale e vitalità 
economica degli 
insediamenti 

Tutte le aree di 
pubblica utilità 

Popolazione e sistema insediativo; 
mobilità e trasporti 

- 

Riordino della normativa relativa alle 
manifestazioni e conseguente reglarità 
dello svolgimento delle stesse con controlli 
attivi 

- 

 
22): Inserimento 
salvaguardia 
cimitero ebraico 

valorizzazione dei 
paesaggi 
riconosciuti, 
costituenti il 
paesaggio 
mantovano, 
attraverso forme di 
fruizione sia per la 
popolazione locale 
che turistica, 
purchè compatibili 
e sostenibili; 

 

cimitero ebraico 
nell’area cortiliva 
dell’ambito ex Bormioli 

Popolazione e sistema insediativo, , 
patrimonio storico arch. e 
archeologico, 

individuazione di nuovo ambito da 
inserire come monumentale, e 
salvaguardia della storicità di un area, 
testimonianza del passato 

- 

All’atto dell’attuazione dell’ambito di 
trasformazione ex Bormioli si 
dovranno prevedere appropriate 
misure di salvaguardia del cimitero 
in fase di demolizione dell’esistente 
e nuova edificazione. 

 

Matrice 4 – matrice di sintesi generale  
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